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La seduta comincia alle ore 14.5. 

V ISOOCHI , segretario, legge il processo 
verbale della seduta pomeridiana di ieri, 
che è approvato. 

Dimissioni del deputato Ferrarini. 

P R E S I D E N T E . Dall'onorevole Ferrarini 
è pervenuta la seguente lettera: 

« Onorevole signor Presidente, 

« Ringrazio col cuore Lei, onorevole 
signor Presidente, della comunicazione fat-
tami con la lettera del 27 giugno corrente, 
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n. 1289, e v ivamente La prego di significare 
per me alla Camera i vivi sensi della mia 
gra t i tud ine per la bon t à add imos t r a t ami . 

« I motivi che mi mossero alla decisione, 
fonda t i su contese poli t iche e c i t tadine , mi 
impongono il dovere di mantenere le mie 
dimissioni, per il bene di t u t t i . 

« Eiceva , onorevole signor Pres idente , i 
miei r iverenti ossequi. 

« Modena, 29 giugno 1906. 
« Devot iss imo 

« F E R R A B I N I LUDOVICO » . 

Do a t t o al l 'onorevole Fe r ra rmi di queste 
sue dimissioni e dichiaro vacan te il collegio 
di Modena. 

Congedi. 

P R E S I D E N T E . H a n n o chiesto congedo, 
per motivi di famiglia , gli onorevoli: Rizza, 
di giorni 10; Avellone, di 10; Mantovani , 
di 15. Per motivi di salute, l 'onorevole Cal-
laini, di giorni 15. 

(Sono conceduti). 

Interrogazioni. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 
le interrogazioni . 

La p r ima inscr i t ta nell 'ordine del giorno 
è quella dell 'onorevole Pasqual ino-Vassal lo 
al ministro del l ' interno « per conoscere se 
non creda più consentaneo al moderno in-
dirizzo della pubbl ica beneficenza e più ri-
sponden te ai bisogni e ai vot i delle popo-
lazioni in teressate , che il Monte Branci for t i 
i s t i tu i to per mar i t a re le fanciulle povere 
dei comuni di Ber tora , Mazzarino, Pie t ra-
perzia, Leonfor te e Raun ia sia soppresso e 
concent ra to nelle Congregazioni di car i tà 
dei r i spet t iv i comuni, affinchè il cospicuo 
legato, previa divisione in quote, sia desti-
na to a sollievo della general i tà degli abi-
t an t i di quei Comuni ». 

L 'onorevole sot tosegretar io di S t a to per 
l ' in terno ha faco l tà di r ispondere a questa 
interrogazione. 

FACTA, sottosegretario di Stato per l'in-
terno. I l Monte Brancifor t i , che f u dichia-
r a to is t i tuzione di pubbl ica beneficenza con 
regio decreto 10 aprile 1904, ha per iscopo 
l 'erogazione di doti alle fanciulle povere 
dei comuni di Bertora, Mazzarino, Pietra-
perzia, Leonfor te e Raun ia . A t t u a l m e n t e 
questo Monte è gestito da un regio com-
missario, il quale a t t ende a p p u n t o a rego-
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lare con apposi to s t a t u t o la erogazione 
delle doti stesse. 

Però t u t t i gli in teressat i a ques t 'opera 
pia non hanno f a t t o perveni re i loro vo t i 
al Ministero, nè i comuni indicat i nella in-
terrogazione dell 'onorevole Vassallo, nè le 
congregazioni locali di car i tà hanno f a t t o 
conoscere la loro opinione a questo ri-
guardo. 

Però io posso aggiungere questo, che, 
qualora la volontà dei corpi locali si ma-
nifestasse nel senso espresso nel l ' interroga-
zione dell 'onorevole Vassallo, il Ministero 
non solo non avrebbe difficoltà ad esami-
narli e ad apprezzarne il loro giusto valore, 
ma av rebbe cura di s tud ia re se, da to il ca-
r a t t e r e di questo Monte e da to il p a t r i -
monio di cui si compone, che è cost i tu i to 
in gran pa r t e di beni stabili , sia possibile 
dividerlo in quote t r a le var ie congrega-
zioni di carità, ovvero se sia più oppor tuno 
conservarlo indiviso, regolando, beninteso, 
il passaggio della rendi ta a ciascuna con -
gregazione dei comuni interessat i , perchè 
si p rovveda convenien temente alla eroga-
zione più oppor tuna . 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pasqual ino-
Vassallo ha faco l tà di dichiarare se sia so-
disfa t to . 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . Riconosco 
volentieri che la r isposta dell 'onorevole sot-
tosegretar io di S t a to non po teva essere di-
versa da quella che ha dato . Mi pe rmet -
terò di osservare che le sue stesse parole 
giustificano le doglianze che sono s ta te 
mosse dalle popolazioni in teressa te . I n f a t t i 
egli stesso ha de t to che il Monte Branci-
for t i f u dichiara to opera di pubbl ica bene-
ficenza il 10 aprile 190!; ed egli sa inoltre 
che, per le leggi vigenti sulla pubbl ica be-
neficenza, una reggenza s t raord inar ia non 
può pro t rars i al di là «li un 'anno. Ora si è 
verificato questo s t i ano f a t t o che, ment re 
il regio commissario, cioè l ' avvoca to Anto-
nio Palmer i , deliberò lo s t a t u t o della pia 
opera il 10 marzo 1905, vale a dire en t ro 
l ' anno dalla sua nomina, i corpi consult ivi 
dopo oltre un anno, (poiché siamo alla fine 
di giugno 1906) non hanno emesso ancora 
il loro parere su quello s t a t u t o ; ed è que-
s ta la ragione per cui il Ministero non ha 
po tu to provocare il regio decre to che ap-
prova lo s t a tu to . 

Ora,^da ques ta s t rana condizione di cose, 
è r i su l t a to un r i t a rdo eccezionale che dan-
neggia le popolazioni in teressate . Già è mo-
struoso che vi sia un 'opera di pubbl ica be-
neficenza che sia so t topos ta alla tu te la di 

— 9368 -
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t r e Commissioni di beneficenza, perchè, come 
l 'onorevole sottosegretario di Stato ha ri-
cordato, questo Monte, pei legati di mari-
taggio, appar t iene a cinque comuni che sono 
in tre provincie diverse della Sicilia; il che 
vuol dire che la pia opera di Brancifor te 
non avrà uno s t a tu to fino a quando le tre 
Commissioni provinciali di Messina, di Ca-
t an iae di Caltanisset ta non avranno espresso 
il loro parere. 

Il che equivale a dire che, fino a quando 
lo s t a tu to della pia opera non sarà appro-
vato dal Governo, le fanciulle povere, cui 
la pia fondatr ice destinò questi legati, sa-
ranno v i r tua lmente spossessate del benefì-
cio che ad esse venne concesso dalla pia 
fondatr ice e non godranno di questi legati 
di maritaggio. 

Il regio commissario, che è persona ret-
tissima, lo riconosco, ha finora amministra-
to r e t t amen te ; ma le rendi te della pia Opera 
le ha messe in una cassa pubblica e di que-
ste non godono quelle fanciulle alle quali 
vennero dest inate. Perciò in pubblici comizi, 
che si sono tenut i a Butera , a Mazzarino, 
Pietraperzia, Leonforte e Raunia,' le popola-
zioni interessate hanno deliberato di chie-
dere al Governo che voglia concedere alle 
r ispett ive Congregazioni la par te di patri-
monio della pia Opera che può loro spet-
tare, affinchè essa sia devoluta secondo le 
intenzioni della pia fondatr ice alle fanciulle 
povere. 

Io mi auguro che il Governo v o r r à su 
di questo promuovere il parere delle tre 
P r o v i n c i e ; e, quando esso sia giunto al Mi-
nistero dell ' interno, vorrà provocare il de-
creto che approva la concentrazione del pa-
trimonio nelle singole Congregazioni di ca-
ri tà. 

P R E S I D E N T E . Segue un ' a l t r a interro-
gazione dell 'onorevole Pasqual ino Vassallo 
al ministro dei lavori pubblici « per cono-
scere gli intendimenti del Governo in ordine 
alla costruzione di un pontile di ferro d'im-
barco e sbarco nella rada di Terranova di 
Sicilia, dopo le esplicite ma a l t re t t an to va,ne 
assicurazioni da te dai suoi predecessori allo 
interrogante, circa la sollecita redazione del 
progetto da par te dell'ufficio del Genio ci-
vile di Caltanisset ta ». 

L'onorevole sottosegretario di Sta to per 
i lavori pubblici ha facoltà di r ispondere a 
questa interrogazione. 

DARI , sottosegretario di Stato pei lavori 
pubblici. È verissimo che da non breve tempo 
il Ministero commise al diret tore del Genio 
civile di Caltanisset ta lo s tudio d 'un pro-
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get to per la costruzione di questo pontile. 
E d è vero che appena oggi questo proget to 
pot rà dirsi compiuto. E dico appena oggi, 
perchè, mediante te legramma del 17 cor 
rente , che si ebbe in seguito all ' interroga-
zione dell 'onorevole Vassallo, venimmo as-
sicurati che ent ro il mese il progetto sa-
rebbe s ta to consegnato all ' ispettore com-
par t imentale . Se questo è, è anche vero che 
io ho l 'obbligo d ' invocare sul r i ta rdo le cir-
costanze a t t enuan t i per il nostro Genio ci-
vile ; non sol tanto per la scarsezza del per-
sonale, scarsezza riconosciuta da questa Ca-
mera, quando pochi giorni fa aumentò di 
281 funzionari il ruolo del Genio civile, 
dando così la migliore dimostrazione come 
esso fosse inadeguato a l l ' importanza del 
servizio ; ma anche per un al tro motivo più. 
forte, che meglio giustifica il Genio civile 
di Caltanisset ta , ed è il dissidio che intorno-
a quest 'opera si manifestò sempre da pa r t e 
di molti interessati . 

Risulta a noi (e forse anche all ' interro-
gante dev'essere g iunta l'eco di questi dis-
sapori) che si sollevarono vivissime rimo-
s t ranze da alcuni corpi locali, per esempio 

• dall 'Associazione dei commerciant i , dal Cir-
colo Garibaldi, dai facchini, marinai, genti 
di mare, ecc., i quali si credono danneg-
giati g randemente da quest 'opera, che por-
terebbe uno spos tamento ai loro interessi... 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . Già, per-
chè vogliono il porto. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i lavori 
pubblici. Temono anzi che il ponte riesca 
nocivo, e che contro esso i galleggianti, i 
quali sono costrett i di venire in r ada per 
le operazioni di carenaggio, possano ur ta re 
violentemente e danneggiarsi: senza dire che 
ess iprefer i rebberoinveceuna speciedi porto-
rifugio, uno specchio d 'acqua tranquil la , 
che, secondo essi, raggiungerebbe molto me-
glio gli scopi cui il pon te dovrebbe servire. 

Atteso questo dissidio, il Genio civile 
teme di fare cosa poco utile e forse non at-
tuabile ; perchè, se il Governo dovrà dare 
il suo contr ibuto a quest 'opera, dovranno 
per due terzi della spesa concorrervi gli E n t i 
locali interessat i . I quali fino dal 1895 96, 
da oltre 10 anni, respinsero altro proget to 
di ponte, proponendo- opere grandiose, le 
quali però parvero eccessive e sproporzio^ 
nate, nè furono po tu t e eseguire. 

Ora risulta al Governo che quelle stesse 
proteste che fecero allora naufragare que-
st 'opera, si sono oggi r ipe tu te più vive ed 
intense. Abbiamo al Ministero molti recla-
mi contro la proposta costruzione del ponte . 

- 9369 — 
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Eppure il progetto sarà allestito dal Genio 
civile: si vedrà poi, quando saranno inter-
pellati gli enti locali, se essi riconosceranno 
la bontà e l 'utilità dell'opera, pel concorso 
pecuniario die dovranno prestare. Da parte 
nostra abbiamo cWato, e questa volta de-
finitivamente, che il progetto fosse eseguito; 
e con ciò il còmpito nostro si può dire per 
ora esaurito : per la effettuazione poi del-
l'opera, io invoco dal nostro ottimo collega 
Vassallo l'ausilio della sua influenza conci-
liatrice, perchè quei dissensi, che fìu qui fu-
rono causa non ultima del ritardo, possano 
cessare, e consentire ehe l'opera possa più 
facilmente e prontamente essere eseguita. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Pasqualino-
Vassallo ha facoltà di parlare per dichia 
rare se sia sodisfatto, 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . Sono grato 
all'egregio amico Dari delle cortesi ed esau-
rienti spiegazioni storiche che ha voluto 
darmi; però mi ammetterà che non possono 
lasciarmi sodisfatto, perchè la storia che 
egli ha fatto. . . 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. È recente. 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . ...che ri-
monta a parecchi anni addietro e che con-
duce sino a ieri, ha la sua morale, e la mo-
rale è questa, che il Governo non ha mai 
secondato le aspirazioni di Terranova di 
Sicilia, la quale ha tutto il diritto di rite-
nere che l'Amministrazione dei lavori pub-
blici non abbia mai voluto occuparsi della 
questione del porto di Terranova. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Se non lo volete voi. 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . La que-
stione del porto di Terranova è antichissima: 
èssa rimonta fino al 1841, quando il Go-
verno borbonico fece studiare dai suoi uf-
fici tecnici la questione di un ricovero por-
tuale in quella città. È bene che la Camera 
sappia che in provincia di Cal taniset ta , la 
sola città marittima è quella di Terranova 
di Sicilia, la quale non ha nessun ricovero 
marittimo ed io, se non temessi di annoiarvi 
e non avessi paura dei richiami dell'onore-
vole Presidente, potrei leggervi una lunga 
e particolareggiata relazione del comune di 
Terranova che fu inviata al Ministero, nella 
quale è accuratamente descritta l'infelice 
condizione di quella gente di mare e di 
quella spiaggia. Ma debbo dire che l 'Ammi-
nistrazione dei lavori pubblici ha sempre 
resistito a tutte le richieste, malgrado che 
il comune di Terranova si sia dichiarato 
pronto ad anticipare la spesa. 

Eurono presentati, per mezzo della De-
putazione provinciale di Caltanissetta, degli 
speciali progetti per la esecuzione di un 
porto, ma il Ministero, ora con un pretesto, 
ora con un altro, si è sempre rifiutato. Una 
delle ragioni per cui ie nostre richieste fu-
rono respinte fu questa che, vicino al mare 
di Terranova c'è il porto di Licata; come 
se in altre provincie non vi fossero porti uno 
vicino all'altro. Per esempio, per non uscire 
dalla Sicilia, io posso ricordarvi che lo Stato 
ha speso ingenti somme per il porto di Li-
cata, mentre a poca distanza e nella stessa 
provincia vi è quello di Porto Empedocle, 
e per i porti di Marsala, Mazzara e Trapani 
nella stessa provincia di Trapani e vici-
nissimi tra di loro. 

Allora, abbandonatala speranza di avere 
un vero e proprio porto, le popolazioni in-
teressate richiesero all'Amministrazione dei 
lavori pubblici che volesse almeno, con una 
gettata di scogli, riprodurre l'antico rico-
vero marittimo che in quel luogo esisteva 
e che avea nome di ricovero di Gela. 

Ebbene, anche questo fu rifiutato. Final-
mente il Genio civile di Caltanissetta, pres-
sato dalle richieste dei corpi locali, fece il 
progetto di un pontile di sbarco e imbarco 
in ferro e parve che la cosa da un giorno 
all'altro dovesse essere fat ta . Il ministro 
Tedesco nel 1904, con lettera diretta al 
nostro collega Carboni-Boj, il quale come 
membro della Commissione reale per la 
marina si era recato in quella città, dava 
affidamento ed assicurazione che presto si 
sarebbe posto mano ai lavori. Ma passò un 
altro anno e nulla fu fatto. 

Io allora mossi interrogazione al prede-
cessore dell'onorevole Dari, onorevole Pozzi, 
il quale, nella seduta del 24 maggio 1905, 
come conclusione ad una lunghissima ri-
sposta, identica a quella di oggi dell'onore-
vole Dari, diceva: 

« Ripeto, il Ministero ha fatto studiare il 
progetto di un ponte in ferro d'imbarco e 
sbarco, per servire a migliorare le condi-
zioni di approdo a Terranova. Il progetto è 
allo studio presso l'ufficio del Genio civile 
di Caltanissetta, al quale furono fatte sol-
lecitazioni, e dal quale si ha la promessa 
formale che il progetto esecutivo sarà pre-
sentato al Ministero nel prossimo mese di 
agosto ». 

È passato l'agosto, è finito l'anno, siamo 
alla fine di giugno ed in questa stessa Ca-
mera un nuovo sottosegretario di Stato mi 
ripete le stesse cose, cioè che tra pochi 
giorni il progetto sarà fatto. 
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Vede dunque l 'onorevole sottosegretario 
di Sta to che lo scetticismo della popola-
zione di Terranova è più che giustificato. 

DARI , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Se non lo vuole ! 

PASQUALINO-VASSALLO. Io, solo per 
cortesia e per deferenza verso l 'onorevole 
Dari, potrei dichiararmi sodisfatto; ma credo 
di non dire cosa molto temeraria se credo 
che il Comune di Terranova il quale... 

P R E S I D E N T E . Onorevole Pasqua l ino-
Vassallo, i cinque minuti sono passati . 

PASQUALINO-VASSALLO. Ho finito. 
...fin sotto la dominazione borbonica ebbe 
affidamento che di lì a poco si sarebbe co-
struito un porto, debba guardare le a t tual i 
istituzioni con occhio infido, perchè vera-
mente non ha molto da lodarsi di esse. Ad 
ogni modo, voglio ancora confidare che la 
cooperazione mia, alla quale ha f a t t o ap-
pello l 'onorevole sottosegretario di Stato, e 
la buona volontà del Governo possano es-
sere credute da quelle popolazioni nel senso 
che presto questo porto possa essere un 
fa t to compiuto. 

DART, sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Chiedo di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà . 
DARI , sottosegretario di Stato per i la-

vori pubblici. Vorrei replicare una parola 
sola all 'onorevole Pasqualino-Vassallo,senza 
seguirlo in tu t t i gli argomenti nei quali gli 
è piaciuto di spingersi, all ' infuori del tema 
dell 'interrogazione. 

Gli ripeterò soltanto che la ragione prin-
cipale, se non unica, del r i tardo che. si la-
menta sta nella discordia degli enti locali. 
Egli parla a nome della intera popolazione, 
come se questa aspet tasse unanime il ponte 
proposto: mentre questo non è voluto da 
una gran par te della ci t tà. 

Io ho fa t to appello all'efficace influenza 
dell'onorevole nostro collega, perchè veda 
di rimuovere questo che è il vero e prin-
cipale ostacolo ed ho fiducia nell 'opera 
sua. 

PASQUALINO-VASSALLO. Ho risposto 
che la popolazione vuole qualche cosa, al-
meno un pontile, uno sbarcatoio. 

P R E S I D E N T E . Verrebbe ora un ' inter-
rogazione dell 'onorevole Cimati al ministro 
dell' isti uzione pubblica che r imane nell'or-
dine del giorno, l 'onorevole interrogante 
trovandoci in regolare congedo. 

^egue l ' interrogazione dell 'onorevole De 
Gennaro-Ferrigni, il quale chiede al mini-
stro dei lavori pubblici e della marina « che 
si voglia stabilire -il concorso dello Stato 

alle spese occorrenti per le nuove opere di 
completamento o di miglioramento nel porto 
di Torre del Greco ». 

Ha facoltà di rispondere l 'onorevole sot-
tosegretario di Sta to per i lavori pubblici. 

D A R I , sottosegretario di Stato per i la-
vori pubblici. Questa volta sono lieto dì 
dare brevemente una risposta più gradita 
e molto più semplice. Come l 'onorevole De 
Gennaro-Ferrigni sa, t ra t tas i di un approdo 
di quar ta classe, alle cui opere lo S ta to 
concorre col 30 per cento delle spese. Ora, 
lo S ta to è prontissimo a dare questo con-
t r ibuto : e, dirò di più, ha già provocato il 
parere della Commissione locale dei porti 
e della Commissione centrale. E n t r amb i 
questi corpi tecnici hanno dato parere fa-
vorevole, ed il progetto è a t tua lmente 
in esame dinanzi al Consiglio superiore 
di marina. Appena avuto anche questo re-
sponso, immedia tamente , senza r i tardo, sot-
toporremo il progetto al Consiglio superiore 
dei lavori pubblici : dopo di che, secondo-
legge, interpelleremo gl'interessati e mette-
remo pron tamente mano all 'opera. 

P R E S I D E N T E . H a facoltà di rispon-
dere l 'onorevole sottosegretario di Sta to per 
la marineria. 

AUBRY, sottosegretario di Stato per la 
marineria. A mia volta sono lieto di potere 
assicurare 1' onorevole De Gennaro-Ferr igni 
che il Consiglio superiore di marina ha dato 
parere favorevole alla proposta, precisa--
mente in questi giorni. 

P R E S I D E N T E . L 'onorevole De Gen-
naro-Ferr igni ha facoltà di dichiarare se-
sia sodisfat to. 

D E G E N N A R O - F E R R I G N I . Ringrazio 
l 'onorevole sottosegretario di S ta to per i 
lavori pubblici e quello della marina, delle 
cortesi e p romet ten t i risposte, di cui mi 
dichiaro sodisfatto. 

Il porto di Torre del Greco, per il quale 
si è speso fino ad ora poco meno di due 
milioni di lire, richiede urgenti lavori di 
comple tamento e di miglioramento; e, r i tar-
dandone l 'esecuzione, si corre il rischio che 
rovini gran par te dell 'opera già costruita.. 

Essendo quel por to assegnato alla quar ta 
classe, tu t te le pratiche, che spe t tavano per 
egge al comune, sono s ta te espletate . 

Il progetto dei nuovi lavori è stato, come 
ora ass icuravano gli onorevoli sottosegre-
ta r i di Stato , confortato dal pa r t r e favo-
revole della Commissione locale e di quella 
pe rmanen te , ed approvato dal Consiglio su-
periore di marina. Si aspet ta soltanto che 
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il Minis tero dei lavor i pubbl ic i fìssi la quo t a 
di concorso dello S t a t o alle spese prev is te . 

Io prego v i v a m e n t e l ' onorevo le min i s t ro 
dei lavori pubbl ic i di voler ciò fa re , senza 
u l te r io re indugio . 

Torre del Greco, con circa q u a r a n t a m i l a 
a b i t a n t i , è, dopo Napo l i , il cen t ro più po-
poloso di quella p rov inc ia . T u t t e le risorse, 
t u t t e le spe ranze di quel la popolazione, che 
m a n t i e n e t r a diff icoltà eno rmi la p iù in-
d u s t r e m a r i n a da pesca e veliera del Mez-
zogiorno, sono lega te a ques to p o r t o ; il 
quale , pe rchè possa bene funz iona re , oc-
corre che sia c o m p l e t a t o e mig l io ra to . 

P r o v v e d a a ciò il Governo p res to e bene 
e senza res t r iz ioni , per q u a n t o gli s p e t t a ; 
e non d imen t i ch i che, a r agg iunge re il t a n t o 
sosp i ra to m i g l i o r a m e n t o mora le ed econo-
mico del Mezzogiorno, non b isogna t r a scu -
r a r e le opere po r tua l i , f r a le qual i non ul-
tima, è quel la di Tor re del Greco. 

P R E S I D E N T E . Segu i rebbe l ' i n t e r roga-
zione de l l 'onorevole Gr ippo al minis t ro di 
g r az i a e g ius t iz ia « per sape re se non s t imi 
r i c h i a m a r e l ' a t t e n z i o n e dei p r o c u r a t o r i del 
E e e p rocu ra to r i genera l i sul la conven ienza 
di p rovoca re da p a r t e d e l l ' a u t o r i t à giudi-
z iar ia u n a p iù l a rga app l icaz ione della 
legge sulla c o n d a n n a cond iz iona le» . 

Ma, non essendo p resen te l ' o n o r e v o l e 
Grippo, q u e s t a i n t e r r o g a z i o n e si i n t e n d e ri-
t i r a t a . 

Segue 1' i n t e r rogaz ione del l ' onorevole 
Man t i ca al min i s t ro de l l ' i s t ruz ione p u b b l i c a 
«su l la a t t e sa p re sen taz ione di u n disegno 
di legge per l ' i n s e g n a m e n t o del la g innas t i ca 
e lo s t a t o economico degli i n s e g n a n t i di 
essa, c o n f o r m e m e n t e ai r i p e t u t i vo t i una -
n imi della Camera e del S e n a t o ed agli 
espl ic i t i impegn i a s sun t i da l Governo , di 
p r o v v e d e r e en t ro il t e r m i n e di t r e mesi dal 
5 apri le p ross imo pas sa to ». 

H a f aco l t à di pa r l a r e l ' onorevo le so t to -
segre ta r io di S t a t o per la pubb l i ca i s t ru -
zione. 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
la istruzione pubblica. Sono ver iss ime le pro-
messe f a t t e per la p re sen taz ione di ques to 
d isegno di legge cui si r i fer iscono anche le 
i n t e r rogaz ion i degli onorevoli Rienzi e Cor-
tese . 11 nuovo Minis tero non h a d i m e n t i c a t o 
tal i impegni , anzi se ne è occupa to ; ma, 
poi c h è n o n h a t r o v a t o a lcun p r o g e t t o p ron to , 
h a d ispos to degli s t u d i p r e p a r a t o r i per que-
s t o p r o g e t t o che, come l ' onorevo le Mant ica 
mi insegna , h a un doppio a s p e t t o , quello 
finanziario e quello del m e t o d o de l l ' inse -
g n a m e n t o del la g innas t i ca . Il min i s t ro a t -

t e n d e il r i s u l t a t o di quest i s tud i , che si 
r i se rva di e saminare , e conf ida di po te r 
p o r t a r e so l l ec i t amente alla Camera u n a pro-
pos t a conc re t a di legge. 

È vero, come r a m m e n t a n o gli onorevol i 
i n t e r r o g a n t i , che l ' o rd ine del giorno v o t a t o 
dalla Camera p resc r iveva il t e rmine del 
5 luglio, ma spero che l ' onorevo le Man t i ca 
e gli a l t r i i n t e r r o g a n t i v o r r a n n o tener conto 
delle crisi che si sono s u c c e d u t e e della s t a -
gione in cui s iamo. 

P R E S I D E N T E . H a f a c o l t à ,di p a r l a r e 
l 'onorevole Man t i ca per d ich ia ra re se sia 
sod i s fa t to . \ 

M A N T I C A . M ' in segnano q u a n t i qui sono 
uomin i più di me p ra t i c i di affar i , come 
p iù vol te a u n a cambia le che s t ia per sca-
dere si accordi volent ier i una di lazione per il 
p a g a m e n t o , q u a n d o vi si agg iunga un n u o v o 
aval lo v a l e v o l e ; io ora p r e n d o per o t t i m a 
la n u o v a firma che si agg iunge a q u e s t a 
vecchiss ima cambia le , p i ù vo l t e s c a d u t a e 
non mai p a g a t a , ed acconsen to per ciò vo-
lent ier i ad u n a nuova , ma b r e v e ed u l t i m a 
di lazione. 

Ciò che è a c c a d u t o ai pover i i n segnan t i 
di g innas t i ca è a p p e n a credibile. Lo sa l 'a-
mico Sanarel l i , che s t a al banco del Governo 
e che ins ieme con me ha segui to d a presso 
ques ta l ac r imosa odissea. Da ann i ed ann i 
si sono v e n u t e d a n d o s o l t a u t o p romesse 
e p romesse a ques t i i n s e g n a n t i che, come 
d iceva l 'onorevole min is t ro Or lando , deb-
bono v ive re con lo s t i pend io di 38 lire al 
m e s e ; meno di quello che si dà ad un bi-
dello! 

T u t t i i min i s t r i h a n n o s e m p r e a f f e r m a t o 
innanz i alla C a m e r a come p r i m a che ad ogni 
a l t ro , b isognasse p rovvedere a ques to per-
sonale. Non ted ie rò la Camera leggendo 
gli i m p e g n i precisi a s sun t i per il t a l e o t a l 
a l t ro mese. T u t t i i ministr i , spec i a lmen te i 
t r e u l t imi , gli onorevol i Or lando , B ianch i 
e Boselli, a c c e t t a r o n o vo t i esplici t i della 
Camera e del Sena to . L 'onorevo le Or l ando 
a v e v a sos t enu to che, nel p r o v v e d e r e al mi-
g l io ramen to economico di t u t t i gli a l t r i 
i n segnan t i di scuole medie, si s a r ebbe do-
v u t o p r o v v e d e r e anche agli i n segnan t i di 
g i n n a s t i c a ; ma poi, v e n u t a la legge in fa-
vore degli i n s e g n a n t i di «cuole medie , a 
ques t i non si p rovv ide , con lo specioso 
p re t e s to che b i sognava p r i m a r i f o r m a r e 
l ' i n s egnamen to della g i n n a s t i c a ; p r e t e s to 
che però noti si era messo i n n a n z i per gli 
a l t r i che pu r s t a v a n o meno peggio, poiché 
non si è a s p e t t a t o a r i f o r m a r e la scuola 
med ia per p r o v v e d e r e alla sor te loro. I l 
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"Senato, ne l l ' app rova re quella legge, inv i tò 
energ icamente il Governo a p resen ta re nn 
nuovo disegno che colmasse l ' ing ius ta la-
cuna . 

L ' u l t i m o ordine del giorno vo ta to dalla 
Camera, quello del l 'onorevole Cortese, che 
veniva dopo t a n t i e t a n t i a l t r i simili, s ta-
biliva che en t ro t r e mesi dal 5 apri le si 
dovesse i m m a n c a b i l m e n t e p re sen t a r e il di-
segno di legge che, e levando l ' i n segnamento 
della educazione fisica alla sua giusta di-
gni tà , rendesse decorosa e sostenibi le la 
condizione di quest i professori . 

L 'onorevole so t tosegre tar io di S t a t o mi 
d i ce : « M a volete p ropr io s t a re al giorno 
prefìsso? » No, r i spondo io, poiché il r i t a rdo 
è anche dovu to alle vicende p a r l a m e n t a r i . 
Ma p rendo a t to delle sue assicuranti- dichia-
razioni e confido che non passi l ' anno 
senza che un ta l disegno di legge venga 
innanzi al P a r l a m e n t o , e sia m a n t e n u t o 
questo vecchio e f o r m a l e impegno , e r ipa-
r a t o ad u n a ingiust izia t r o p p o a lungo du-
r a t a : a l t r imen t i i funzionar l i che d ipendono 
dallo S t a t o non c rede ranno più alle pro-
messe precise e formal i del Governo ed 
agl ' impegni espliciti del P a r l a m e n t o ; e ciò 
non confer i rà certo alla ser ietà nè al decoro 
del l 'uno e del l 'a l t ro . 

P B E S I D E N T E . L 'onorevole so t tosegre-
tar io di S t a t o mi d ichiara di avere con ciò 
inteso di r i spondere anche alle in t e r roga-
zioni degli onorevoli Rienzi e Cortese sul 
medesimo a rgomento . 

C I U F F E L L I , sottosegretario di Stato per 
l'istruzione pubblica. L ' a r g o m e n t o è ident ico, 
e lo scopo delle loro in ter rogazioni è lo stesso. 
Non di meno sono a loro disposizione. 

P R E S I D E N T E . Segue ora un ' in t e r ro -
gazione del l 'onorevole Fracass i al minis t ro 
di grazia e. giustizia « per sapere quali im-
prescindibili ragioni di giust iz ia e di equ i t à 
sociale impediscano un p r o v v e d i m e n t o 
d ' amnis t i a a favore di migliaia di poveri 
contadini che t raggono dal lavoro in risaia 
i mezzi per c a m p a r e l ' inverno e che f u r o n o 
condanna t i a l l ' a m m e n d a di 2 lire ed alle 
spese processual i per aver commesso il 
grande cr imine di l avora re nelle ore cre-
puscolari 0. 

COLOSIMO, sottosegretario di Stato per 
la grazia, e giustizia. D ' acco rdo con l ' in ter -
rogante , ques ta in ter rogazione viene r iman-
d a t a in fine del l 'ordine del giorno. 

F R A C A S S I . Volentieri r i m a n d o ques ta 
in terrogazione. L 'onorevole so t tosegre ta r io 
di S ta to sa che una r iunione au torevole di 
d e p u t a t i e senator i delle p rov inc ie di No-

va ra e P a v i a ha fo rmu la to al Governo lo 
stesso voto che io espr imo nella mia in ter -
rogazione. 

Pe r suaso che non ci sarà bisogno di 
svolgere ques ta in ter rogazione , perchè quel 
vo to av rà p res to il suo a d e m p i m e n t o , con-
sento a r imanda r l a . 

P R E S I D E N T E . Segue ora l ' in te r roga-
zione del l 'onorevole Da Como al p res iden te 
del Consiglio, min is t ro dell' i n te rno , « per 
conoscerne gli i n t end imen t i di f r o n t e alle 
necessi tà dei servizi d ipenden t i dal Mini-
s tero de l l ' in terno , ed alla urgenza di mo-
dificare i ruoli organici de l l 'Amminis t ra -
zione cent ra le e provincia le ». 

H a faco l tà di r ispondere, onorevole sot-
tosegre tar io di S t a t o per l ' i n te rno . 

FACTA, sottosegretario di Stato per Vin-
terno. Io credo che l 'onorevole Da Como, 
avendo assist i to alla sedu ta an t imer id iana di 
ieri, abb ia a v u t o la più ampia r isposta alla 
sua in ter rogazione . Poiché, m e n t r e si di-
scu teva il disegno di legge che s t a v a ieri 
d a v a n t i alla Camera , il p res idente del Con-
siglio ebbe cura di spiegare i suoi in tendi -
ment i in modo così aper to che ogni paro la 
sa rebbe a s so lu t amen te superf lua . 

P R E S I D E N T E . L 'onorevo le Da Como 
ha facol tà di pa r la re per d ichiarare se sia 
sod is fa t to . 

DA COMO. Le parole necessità e urgenza 
che ho inser i to nella mia in ter rogazione al 
m o m e n t o in cui la presenta i , i nd icavano il 
desiderio che si venisse a r i fo rmare un or-
g a n i c o - i l quale risale in mass ima al 1 8 7 1 -
di f r o n t e alle l eg i t t ime esigenze del perso-
nale, che si conne t tono anche a servizi pub-
blici cos ì , impor tan t i . 

Ora, dopo la discussione del disegno di 
legge a v v e n u t a ieri, e dopo le dichiarazioni 
f a t t e , cadono le ragioni della mia in te r roga-
zione. Però non cadono, per quello che f u 
d ich ia ra to ieri e per quello che è s t a to di-
ch ia ra to oggi, le speranze che in un t e m p o 
pross imo venga una r i fo rma organica di 
t u t t i questi o rd inamen t i ammin i s t ra t iv i , co-
me esigono ragioni di giustizia, le neces- ' 
s i tà della v i ta pubbl ica ed il progresso legi-
slat ivo. 

Quindi, per ora, io mi dichiaro sodisfa t to . 
P R E S I D E N T E . Segue ora l ' in te r roga-

zione degli onorevoli Benaglio e Bergamasco 
al minis t ro della gue r ra « per sapere se in-
t e n d a fo rmu la r e un cap i to la to di oneri, che 
r enda possibile ai p rodu t to r i di re t t i ed ai 
Consorzi agrari , di concorrere alle f o rn i t u r e 
mili tari », 

H a faco l tà di r i spondere a ques t ' i n t e r ro -
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gazione l'onorevole sottosegretario di Stato 
per la guerra. 

V A L L E RIS , sottosegretario di Stato per 
la guerra, commissario regio. Sono lieto di 
rispondere con una affermazione all'interro-
gazione degli onorevoli Benaglio e Berga-
masco. 

Qualche mese fa il cessato ministro aveva 
già manifestato il suo intendimento di mo-
dificare l 'attuale sistema d'appalti, sosti-
tuendo agli appalti grandi degli appalti 
per presidio, e, in talune località che si 
prestano, anche degli appalti per corpi. 

Perseguendo questo stesso intendimento, 
l 'attuale ministro sta facendo studiare ap-
positi capitolati d'oneri, appunto nell'in-
tendimento di avvicinare le forniture ai 
produttori diretti, ai consorzi e alle coope-
rative agricole. 

Questi studi sono a buon punto, e sono 
stati anche interpellati consorzi e coopera-
tive agricole ; è stato anche sentito il pre-
sidente della lega dei consorzi, onorevole 
Raineri, e dappertutto questa idea ha tro-
vato largo consentimento. 

Per cui, con lo scadere degli attuali ap-
palti, che scadono con l'anno, si sarà pronti 
ad attuare il nuovo sistema. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Benaglio ha 
facoltà di parlare per dichiarare se sia so-
disfatto. 

B E N A G L I O . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario di Stato per la guerra della 
forma cortese della sua risposta e, pren-
dendo atto delle sue esaurienti dichiara-
zioni, mi permetto di fare una raccoman-
dazione. 

Il Ministero della guerra, in applicazione 
della legge 12 maggio 1904, da qualche 
tempo si rivolge ai Consorzi agrari invitan-
doli a concorrere agli appalti per le prov-
viste per l'esercito ed ha anche facoltizzato 
i commissariati a stipulare, a trattative 
private, contratti di acquisto di foraggi e 
derrate. 

.Gl'intendimenti del ministro sono certa-
mente buoni ma, perchè possano portare 
buoni frutti, occorre che si tolgano que-
gli ostacoli che ne impediscono 1' attua-
zione col modificare i patti contrattuali a-
dattandoli alla nuova e diversa classe di 
enti e di persone che sarebbero chiamati a 
concorrere alle provviste dell'esercito. 

Le condizioni dei vigenti capitolati di 
oneri si possono distinguere in tre catego-, 
rie: la prima riguardante la garanzia delle 
provviste; la seconda dipendente da norme 
di contabilità e da esigenze burocratiche; 

la terza si fonda sulla massima diffidenza 
pel contraente. 

Queste condizioni, che può darsi sieno 
state consigliate dalla esperienza fatta dal-
l'Amministrazione militare nelle contratta-
zioni pattuite sin qui, non si possono, non 
si devono imporre alle associazioni agrarie. 

I Commissariati, giusta le istruzioni mi-
nisteriali, oltre le altre condizioni, richie-
dono una formola che io tolgo da una re-
cente Nota del Commissariato, sezione di 
Brescia. 

Occorre, dice quella Nota, inoltre che i 
proprietari si dichiarino disposti a rilasciare 
per iscritto (come da formola prescritta e 
che questa sezione invierebbe per la firma) 
una dichiarazione colla quale accettano di 
rimettersi interamente al giudizio della 
Commissione di collaudo per quanto ri-
guarda la corrispondenza del grano al cam-
pione, escluso perciò ogni adito ai periti. 

Rilasciare una simile dichiarazione vuoL 
dire rimettersi interamente alla discrezione 
dell'Amministrazione, mettersi nelle mani 
dell'Amministrazione militare, e se parecchi 
speculatori possono per lo passato aver 
trovato la loro convenienza a subire sì grave 
condizione, le associazioni agrarie difficil-
mente la potrebbero accettare. 

Queste cooperative di agricoltori che, 
sorte con capitali assai modesti, hanno sa-
puto imporsi al credito; che in brevissimo 
tempo hanno potuto dare uno sviluppo me-
raviglioso alle lo^o operazioni e che devono 
questi mirabili risultati alla buona fede, 
alla scrupolosa osservanza dei patti con-
trattuali ed alla puntualità ed esattezza 
nell'adempimento delle loro obbligazioni, 
hanno ben diritto ad un trattamento di-
verso da quello usato agli speculatori che 
sino ad oggi hanno trattato coli'Ammini-
strazione militare. 

Io confido che l'Amministrazione mili-
tare, valutando le garanzie che queste as-
sociazioni agrarie offrono, possa usufruire 
di un mezzo di appprovvigionamento che 
potrà recare non lievi vantaggi alla pub-
blica amministrazione. 

Seguil i ! ( I d i a d iscussione sui r isu l ta l i del l ' in-
chiesta sulla mar iner ia mi l i tare . 

P R E S I D E N T E , Essendo trascorsi i qua-
ranta minuti assegnati alle interrogazioni, 
procederemo nell'ordine del giorno il quale 
reca il seguito della discussione intorno a 
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r isultat i dell ' inchiesta sulla marineria mili-
tare . 

H a facol tà di par lare l 'onorevole Orlando 
Salvatore. 

O R L A N D O SALVATORE. Onorevole 
Presidente, manca il relatore della Com-
missione d ' inchiesta. (Pausa). 

P R E S I D E N T E . C'è la Camera e c'-è il 
ministro ! 

O R L A N D O SALVATORE. Quando, non 
desiderato da me, mi venne offerto il man-
dato politico, lo accettai , pensando che 
la mia parola, qualche volta, avrebbe po-
tu to riuscire non assolutamente inutile, 
specie in occasione di discussioni relative 
ad interessi navali e mari t t imi . 

Uscito dal l ' industr ia e comple tamente di-
sinteressato, pur avendo nell ' industr ia stessa 
amici e parent i strett issimi, portai, spassio-
na tamen te , in quest 'aula, il mio pensiero 
sul l ' avviamento finanziario al quale temo 
possano indirizzarsi i cantieri per cause di-
verse e dichiarai ne t t amen te il mio dis-
senso. 

L ' indus t r ia però non è composta sola-
mente di finanza; ma, anche e sopra tu t to , 
di lavoro. Per questo, permet te te che, come 
si udirono in quest 'aula autorevoli voci le-
varsi a difesa dell ' industria d i s t a t o , quando 
l 'onorevole Randaccio venne qui a dire che i 
danar i che si spendevano negli arsenali non 
erano bene spes ; , permet te te che una voce 
modesta, non certo adeguata all' altezza 
dell 'ambiente, si levi ora ,qui in difesa del-
l ' industr ia pr iva ta . 

Incomincio con 1' unirmi all' onorevole 
Arlot ta , all 'onorevole Bettòlo ed all 'onore 
vole Santini nel protestare contro le pa-
role che l 'onorevole Albasini, certo nella 
foga della sua fluente parola, por tò in que-
st 'Aula, per sminuire il valore di alcune 
navi, costrui te in I ta l ia , e che avevano 
avuto la fo r tuna di provare al fuoco la 
bontà della produzione i tal iana. 

L'onorevole San t in i e ha già det to non 
esser vero che quelle navi fossero lontane 
dal fuoco; ed io lo nego e , come ingegnere 
che segue le pubblicazioni che furono f a t t e 
su simili argomenti , ricordo d 'aver visto, a 
scopo di studio, su periodici tecnici, non 
sulle gazzette, i disegni di queste navi, con 
l ' indicazione dei punt i in cui erano s t a te 
colpite. 

Ricordo che una di queste fu colpita do-
dici o quindici volte ; ricordo che due soli 
proiettili da 305 penetrarono nella nave ; 
uno , t nel quadra to del comandante della 
nave, in località non corazzata e provocò 

un incendio ed un altro, vicino al tubo di 
lancio (non ricordo bene se nel lato destro 
o nel lato sinistro), e, in vicinanza del ponte 
di comando, perforò la corazza, che, no-
ta te , è di 15 cent imetr i mentre il proiett i le 
era da 305, ma il proiett i le cadde morto al 
di là della corazza nel cofferdam e nessun 
danno ne ebbe la nave; anzi questo prova 
la bon tà della costruzione e del ponte co-
razzato, perchè la nave continuò a mante-
nere t u t t i i suoi requisiti di galleggiabilità 
e di stabil i tà, e continuò a combat te re . 
Questa è una prova della bontà del disegno 
e della costruzione. 

Io avrei po tu to portare , se li avessi qui, 
questi giornali per mostrarl i alla Camera, 
però ho qui una pubblicazione tecnica as-
sai pregiata il Fighting Ships di J a n e la 
quale descrive la ba t tag l ia nelle sue varie 
fasi, e questa bat tagl ia , voi sapete, si svolse 
in questa condizione, che gli incrociatori 
arr ivarono dopo le corazzate, queste a t tac-
carono in piccolo numero le numerose co-
razzate russe, ma più tardi si t rovarono in 
p r imal inea anche gli incrociatori. Qui t rovo 
nel grafico indicante il secondo periodo della 
ba t tag l ia che erano in prima linea anche la 
A'asuga e il Nisshim e voi potete verificare. 

L'onorevole Santini ci ha de t to quale fu 
il numero dei morti, che ebbero queste navi 
in confronto della nave ammiraglia , che, 
come si sa, è la più bersagliala, ed ebbe il 
numero maggiore di morti; ma quel che è 
certo si è, che queste navi dopo l 'ammira-
glia furono t ra quelle, che ebbero più nume-
rose perdite. Dunque i proiettili colpirono 
e le navi resistet tero. Ora io domando: 
perchè sminuire il valore di questa prova, 
che fa onore alla nostra industr ia? Quando 
una nave esce da un cantiere, essa è lun-
gamente seguita da coloro che vi hanno l a -
vorato , dall ' ingegnere, che ha fa t to i piani, 
al ragazzo scaldachiodi. Tut t i costoro ne 
conoscono i più minut i dettagli , e, quando 
veggono che t u t t i quegli organi, che essi 
hanno fa t to , funzionano a dovere, essi ne 
sono lieti ; e quando la notizia, e di rado 
arriva, è triste, essi ne sono tristi . 

Perchè venire a d i r e a questi uomin i :v i 
siete ingannat i , ave te creduto di aver fa t to 
una buona nave da bat tagl ia e invece que-
s ta nave non è buona che a s tare lon tana 
dal fuoco, perchè, se fosse s t a t a vicina, sa-
rebbe s t a t a af fondata? 

Perchè dire ai Giapponesi che sono uo-
mini is trui t i e godono f ama di essere ac-
corti, e che sono venut i in I ta l ia con fiducia, . 
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perchè dire a costoro: lo sapete, venendo qui, 
siete s ta t i dei male accorti , perchè ave te 
creduto di comprare una buona nave e in-
vece siete s ta t i ingannati^ la vos t ra n a v i 
non è buona ad al tro che a s ta r lon tana 
dal fuoco? 

Io domando, onorevoli colleghi, se sono 
queste le voci, che debbano levarsi nel Par -
l amento i ta l iano ! Io domando ses ia questo 
l ' incoragg amento che si deve dare a quant i 
l avorano nelle officine, e sui tavol i di dise-
gno e che non hanno mire di guadagno, ma 
sol tanto interesse di d imost ra re che il paese 
sa fare , sa ideare e sa eseguire alla par i 
degli a l t r i paesi. E vengo al l ' inchiesta. 

Onorevoli colleghi, io comincio col fa re 
omaggio agli uomini che compongono la 
Commissione d ' inchiesta . Essi si sono pro-
posti un alt issimo fine pat r io t t ico , quello 
cioè di rendere un servigio al paese. Essi 
si sono sobbarca t i ad un duro lavoro, ad un 
lavoro ingra to , oltre la noia di venire in 
ques t 'Aula a ricevere a t t acch i e critiche, e 
di questo io faccio loro lode. Ma, se questa 
è s t a t a la intenzione pa t r io t t i ca della Com-
missione, io credo'che nel l ' esaur imento del 
suo manda to la Commissione non sia r iuscita 
a mantenersi al l 'al tezza di ques tosen t imen to 
pa t r io t t ico , perchè la relazione non è ob-
bie t t iva , me lo p e r m e t t a l 'egregio collega 

JFranchet t i . La relazione non è obbie t t iva e 
non po teva esserlo, poiché l 'onorevole rela-
tore nella t o r n a t a del 10 giugno 1903, in 
occasione della prirpa discussione sull ' in-
chiesta, che f u respinta , p ronunc iava queste 
paro le : 

« L ' ammin is t raz ione della marina ha cre-
du to che facesse par te delle proprie funzioni 
il proteggere la indus t r ia nazionale e lo ha 
creduto a p e r t a m e n t e (no ta te questo t e r m i n e 
apertamente, quasi eh« il proteggere l ' indu-
s t r ia nazionale fosse cosa meno che r e t t a e 
meno che lodevole) (Interruzioni) e lo ha 
creduto con l 'appoggio del l 'opinione pub-
blica, di un 'opin ione pubbl ica male infor-
mata.. .» (Interruzioni). .. 

Quindi l 'onorevole relatore si è ac2into 
al suo lavoro col concet to di i l luminare me-
glio questa opinione pubblica, che era col-
pevole di essere favorevole a l l ' industr ia pri-
v a t a , per la r ap id i t à con cui aveva costrui to 
gl ' incrociatori per l 'Argent ina e per l ' I t a l i a , 
e che l 'Amminis t raz ione della mar ina aveva 
eccessivamente favor i to . 

C O M A N D I C I . E t u t t i gli altri membr i 
della Commissione non erano forse dello 
stesso parere ? 

O E L A N D O S A L V A T O R E . Voi sapete 

bene che quando si nomina un relatore, la 
relazione che egli fa, vale per t u t t i , e del 
resto a Spezia io credo che l 'onorevole F r a n -
c h e t e , fosse quasi sempre solo ad accudire 
al l ' inchiesta. 

C H I A P U S S O . La relazione è s t a t a appro-
v a t a da tu t t i periodo per periodo. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Io r i tengo 
che, in seguito a quan to dirò, molti della 
Commissione dovranno ricredersi su ciò che 
hanno app rova to . 

D u n q u e si t r a t t a v a di most rare che l 'o-
pinione pubbl ica era s t a t a male i n f o r m a t a 
e che l 'Amminis t raz ione della mar ina pro-
teggeva t r oppo l ' indust r ia p r iva ta . I n t a n t o , 
da t a questa predisposizione d 'animo, io sono 
lieto del pr imo r isul ta to o t t enu to , che cioè 
dai libri della Commissione d ' inchiesta non 
risulti nulla di meno che corre t to a carico 
della indus t r ia della costruzione delle nav i 
e delle macchine. Io ho lungamen te consul-
t a t o questi libri allo scopo di t r a rne qualche 
accusa, ma non ve l 'ho t r o v a t a e in ques ta 
aula e nella s t a m p a s i è pa r la to di cannoni , 
di corazze, di masselli e via dicendo, ma 
non si è par la to nè di navi nè di macchine, 
neppure nel giornale Avanti!, che pure è s t a to 
quello che più di t u t t i ha caldeggiata l ' in-
chiesta. ( In terruz ioni) . 

Dove sono anda t e d u n q u e t u t t e quelle 
accuse e quelle preoccupazioni di cui la Ca-
mera e la s t a m p a fu piena quando si t r a t t ò 
della cessione della Varese e della Garibaldi? 
Esse sono comple tamen te svanite, s f u m a t e 
ed io oggi non avrei bisogno di sorgere in 
difesa delle costruzioni delle navi e delle 
macchine e della indus t r ia p r iva t a . Però, 
se non vi sono nei libri della Commissione 
accuse formali e complete, vi sono delle 
f ras i incomplete, delle ret icenze e delle am-
bigu i tà che dànno luogo a dei dubbi i e f anno 
nascere dei sospett i . E poiché non si dà 
modo di difendersi a chi è accusato e di 
chiarire i sospett i , io parlerò dunque di ciò 
perchè la Camera possa formars i un 'opin ione 
chiara e posi t iva di ciò che sono queste in-
dus t r ie . 

La relazione della Commissione d' in-
chiesta. pa r t endo dal preconcet to di infor-
mare l 'opinione pubblica e di d imos t ra re che 
l 'Amminis t raz ione della mar ina aveva lar-
gito grandi favor i alla indust r ia nazionale, 
a pagina 48 del secondo volume dell ' in-
chiesta, viene a queste conclusioni : 

« Negli appal t i della regia marina, come, 
del resto, in quelli di t u t t e le amminis t ra -
zioni governat ive , l ' indus t r ia nazionale è 
favor i ta con un doppio ordine di vantaggi 
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con l ' indire cioè gare esclusivamente na-
zionali, alle quali non possono pa r t ec ipa re 
concorrent i stranieri , e col prefer i re nelle 
gare in ternazional i l 'offer ta nazionale che 
non superi di più del 5 per cento la mi-
gliore offerta s t raniera , a u m e n t a t a que-
s t ' u l t ima del l ' impor to dei dazi doganal i . 

« È facile in tendere come tu t toc iò arre-
chi una sensibile maggiore spesa a carico 
dell 'erario ». 

E più sot to agggiunge : 
« Nella pra t ica accade invece non di rado 

che, dopo aver o t t enu to l ' appa l to di una 
qualche fo rn i tu ra ad un prezzo maggiore e 
qualche vol ta molto maggiore di quello che 
sarebbe costa to all 'estero, i forni tor i nazio-
nali, e specialmente i grandi industr ia l i , fi-
niscano col l 'acquistare fuori del Regno buona 
pa r t e degli oggett i e dei m a n u f a t t i da for-
nire ». 

E d ora, siccome la Commissione per pro-
vare questo suo asserto, si fe rmò sulla 
macchina della nave Puglia, io posso ri-
r ispondere es tesamente , perchè di questa 
macchina e di t u t t o ciò che la r igua rda 
credo di essere responsabile , perchè io, co-
me professionista, ol treché come industr ia le , 
ne redassi i disegni, diressi la costruzione 
e feci la consegna. 

D u n q u e la Commissione d ' inchies ta dice: 
vedete, per queste macchine si è anda t i in 
I n g h i t e r r a a comprare le bar re per i chiodi 
delle caldaie, le lamiere Muntz per i con-
densator i , qualche asse, ecc. Quindi men t re 
si spende di più per avere queste mac-
chine in paese, poi gli indus t r ia l i vanno al-
l 'estero per acqu i s ta re questi oggetti a buon 
mercato ed aumen ta re i loro guadagni . 

Ora io posso assicurare l 'onorevole F r a n -
che t t i che egli è cadu to in un m a d o r n a l e 
èrrore, quando ha c reduto che si potesse 
ricorrere a l l ' indust r ia inglese per r icercarvi 
il buon mercato. Tut t i coloro che h a n n o 
un po' di p ra t ica indust r ia le sanno che la 
produzione inglese, per ciò che r iguarda 
macchine, è molto più cara della produzione 
i tal iana. B a s t a dare un 'occhia ta alle indu-
strie dell 'Alta I t a l i a , cioè della pa r t e no-
s t ra più evoluta, per adopra re un t e r m i n e 
moderno, per vedere come è s t a t a svilup-
pa t a la produzio ne meccanica: bas t a ve-
dere le numerose fabbr iche di au tomobi l i 
i m p i a n t a t e e che vanno impian tandos i , per-
chè quello è un p rodot to sul quale c'è poca 
mater ia e molta mano d 'opera , ed in I t a l i a 
la mano d 'opera è a buon merca to ed. abile, 
per persuaders i che noi posssiamo in f a t t o 

di p rodo t t i meccanici fa re la concorrenza 
a t u t t i . 

Ed io lo proverò con cifre, e spero, ono-
revole F ranche t t i , che quando le avrò pro-
va to come costi di più la produzione mec-
canica inglese di quella i ta l iana , ella si ri-
crederà su quello che ha de t to e ricono-
scerà che la penna le corse veloce nelle 
mani, quando scrisse queste parole nei vo-
lumi del l ' inchiesta o l eggermente ne sot to-
lineò al tre. 

F R A N C H E T T I . Ci sono i d o c u m e n t i ! 
O R L A N D O S A L V A T O R E . D u n q u e la 

Commissione d ' inchiesta cont inua ad in-
t ra t teners i di questa macchina della Puglia 
e dice che i favori t ismi proseguirono, per-
chè questa nave nel suo pr imo viaggio da 
Ta ran to al l 'Oceano indiano, nei primi giorni, 
ebbe qualche inconveniente , si cambiò un 
collare d 'eccentr ico, sost i tuendolo con un 
altro di r ispet to , vi fu qualche tubo di con-
densatore o t t u r a t o ed al tre piccole cose. 
E anche qui, onorevole F r a n c h e t t i , io posso 
dire che nei primi viaggi di queste mac-
chine, che non sono così semplici, poiché 
sono macchine che, per la loro eccessiva 
leggerezza, hanno t u t t e le loro par t i in mo-
v imento o fisse esposte ad alti l imiti di re-
sistenza. macchine che essendo orizzontali 
p resen tano difficoltosi problemi di a t t r i to , 
queste macchine hanno bisogno di un qual-
che asset to; t a n t o più che nei primi viaggi 
si provano, non solo le macchine, ma anche 
i macchinist i . 

Io posso citare a questo r iguardo il pi-
roscafo Cordova, cost rui to in Inghi l te r ra 
per il Lloyd i tal iano. Questo piroscafo f a 
le sue prove di collaudo che vanno egre-
g iamente ; pa r t e dopo la prova e dopo dieci 
ore di navigazione comincia ad avere dei 
forni de format i , si abbassa la pressione da 
180 a .150, si deformano ancora, si abbassa 
la pressione a 100 e la deformazione con-
t inua , si abbassa ancora e la deformazione 
non cessa finché si è costret t i a r ifugiarsi 
a piccolo moto a Queenstown per cambiare 
t u t t i i forni . 

Ora quale la ragione di questo f a t t o in 
un piroscafo nuovo? Perchè i macchinist i 
avevano commesso l 'errore, nel vuo ta re la 
caldaia, di lasciare che le materie grasse 
galleggianti si deponessero sulle superfici 
so t topos te all 'azione del fuoco e quindi que-
sta deformazione avvenne per l 'azione coi-
bente di queste mater ie che imped ivano che 
il calore si t rasmet tesse fac i lmente all 'ac-
qua; da qui soprasca ldamento e deforma-
zione dei forni con conseguente necessità 
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di asportazione degli stessi e sostituzione 
con altri nuovi. 

Ecco che cosa sono i primi viaggi. Si 
t r a t t a di provare le macchine non solo ma 
anche i macchinisti e conoscere se sono 
ada t t i alla loro missione. 

Ma voi vedete dopo ciò se valeva la 
pena di citare il f a t to che il macchinista 
di bordo della Puglia aveva, sostituito un 
collare d'eccentrico senza perdere un giorno 
di tempo nè spendere un soldo. 
• Io non posso fare qui disquisizioni tec-

niche, ma posso dire che l 'onorevole F ran-
chetti doveva seguire questa nave in questo 
viaggio, e se gli inconvenienti fossero stati 
gravi, dovevano esservi delle conseguenze 
gravi anche nel viaggio e queste denun-
ciare nella relazione. 

Ora ecco quale fu invece l'esito del viag-
gio. La Puglia par te da Taranto il I o giu-
gno 1901, tocca Porto Said, Aden e Colombo 
senza nessun inconveniente. 

Da Colombo deve fare una lunghissima 
t raversa ta di 4 mila miglia sino ad Adelaide 
in Australia, n pieno Oceano Pacifico. Evi-
dentemente se il comandante o il macchi-
nista avessero avut i dei dubbi intorno alle 
macchine non sarebbero part i t i . Invece la 
nave par te . Compie rapidamente la t raver-
sa ta ed arr iva ad Adelaide in tempo pel 
ricevimento del principe di Galles, ^oi con-
t inua il ^uo viaggio, toccando senza incon-
venienti Melbourne, Sidney, Shanghai, ove 
arrivò nel dicembre 1901. Di là pa r t e per le 
foci del J a n g Tse, Por to Arthur , Nagasaki, 
Jokoama e quindi per Singapore, Colombo, 
Aden e Por to Said, torna a Spezia dove si 
t rova nei primi mesi del 1903. La nave è 
così r imasta per due anni all 'estero senza la 
spesa di un centesimo per riparazioni e senza 
un giorno di perdi ta nel viaggio. Io do-
mando : cosa doveva fare l ' industria ita-
liana per rispondere meglio a l l 'aspet ta t iva 
del paese ? (Bene! Bravo!) 

E non b a s t a : nei primi mesi del 1903 si 
t r a t t a v a di cercare una nave pronta per 
par t i re per l 'estero, una nave che avesse il 
motore pronto in condizioni sicure e su chi 
cade la scelta? Avrebbe potu to giustificarsi 
che un motore per quanto ben costrutto, 
dopo due anni di in in te r ro t ta navigazione 
avesse avuto bisogno di r imanere un po' in 
arsenale per una riparazione generale. Eb-
bene no ; proprio questa nave è scelta, la 
Puglia, e sapete per che cosa fare? Niente-
meno che per fare il giro del mondo, e 
pa r t e nel luglio 1903, ed anche in questo 
viaggio si comporta egregiamente così per il 

funzionamento regolare come per la resi-
stenza delle sue macchine, e r i torna a Ta-
ran to dopo altri due anni di lontane navi-
gazioni. 

Ciò non di meno il relatore della Com-
missione d'inchiesta insiste nel cercare an-
corase questa povera macchina della Puglia 
avesse pienamente corrisposto alle condi-
zioni del con t ra t to e lamenta che la Di t ta 
Orlando ritirasse il macchinista di garanzia 
al termine contra t tuale . 

Tale termine era stabilito in sei mesi 
od un anno al massimo e dopo avere com-
piute le 200 ore di fuoco. Ma scorso questo 
tempo e compiute le 200 ore di fuoco, | la 
garanzia doveva riconoscersi non solo come 
legalmente finita ma come sufficiente. In-
fa t t i una casa commerciale perchè deve as-
sumersi ulteriori responsabilità, oltre quelle 
contra t tua l i ? E nota te che t u t t e le volte 
avvengono avarie all 'estero su navi di nuova 
costruzione e si deve decidere di chi è la 
responsabilità, t ra il personale di bordo che 
conduce le macchine e i a casa costruttr ice, 
la colpa con tu t t e le responsabili tà e spese 
relat ive cade invariabi lmente sulle Dit te . 

Ma noi per questo motore del Puglia 
eravamo per fe t t amente sicuri così per la 
costruzione come per il funzionamento. Ed 
eravamo per fe t tamente sicuri, perchè prima 
di consegnare quello del Puglia avevamo 
consegnati altri due motori uguali, quello 
delV Etr uria e quello dell' Umbria che ave-
vano dato buoni r isul tat i nelle prove e nei 
viaggi ed erano r i tenuti f ra r più econo-
mici in f a t t o di consumo di combustibile. 
E debbo insistere un momento sulla que-
stione delle garanzie. Per dimostrare quale 
è il favorit ismo di cui godette l ' i ndus t r i a 
nazionale a tale r iguardo. 

Quando si consegna un motore nuovo, 
sarebbe interesse della marina il mantenere 
la nave che lo contiene lungo le coste i ta-
liane perchè in ta l caso anche piccoli in-
convenienti, assolutamente inevitabili nei 
primi viaggi, potrebbero essere r iparat i da-
gli stabilimenti che si t rovano lungo le coste 
stesse. 

Invece quando si t r a t t a di motori ita-
liani quasi sempre si ordinano alle. navi,, 
sulle quali sono installati , delle lunghe tra-
versate all 'estero, o meglio si scelgono per 
inviare in missione all 'estero navi aventi 
macchine tu t t ' o ra nel periodo di garanzìa 
di case italiane, per lo scopo evidente di 
addossare alle case stesse la spesa che po-
trebbe occorrere, per eventuali r iparazioni 
in viaggio, del macchinario. 
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Dunque, le due precedenti garanzie quella 
dell 'Etruria e quella dell' Umbria si erano 
compiute in queste condizioni. 

h'Etruria, n o t appena u l t imata la conse-
gna, par te al comando del comandante Ruel-
le col motore in garanzia per le coste ocea-
niche dei Marocco in servizio di guerra ed 
ivi si t r a t t i ene sempre sotto vapore (poiché 
come sapete lungo quella costa aper ta non 
vi sono nè porti nò ripari) lungamente, colà 
facendo anche una volta uso dei cannoni. 
Ora io lascio considerare, a voi, quale sa-
rebbe s ta to il danno e sopra tu t to il disdoro 
della d i t ta qualora un 'avar ia di macchina, 
in tale campagna, si fosse verificata, la 
quale avrebbe anche potuto produrre la 
perdita della nave. 

L' Umbria anch'essa il giorno stesso, si 
può dire, che compieva felicemente le sue 
prove, riceve ordine telegrafico di part i re 
il più a f f r e t t a t amen te possibile per il golfo 
di Petchili nel mar Giallo. 

Par te , s ' in tende in garanzia, compie la 
t raversa ta senza incidenti e resta colà du-
ran te ia guerra Chino-Giapponese sotto la 
nostra d i re t ta responsabilità, nei riguardi 
del motore, senza che alcun incidente si ve-
rificasse. Questi sono dunque i favori t ismi 
a proposito di garanzie, 

Ma perchè la Commissione d ' inchiesta 
insiste su questi prodott i nazionali, perchè 
tace sui resul ta t i dei primi viaggi di altre 
navi di produzione estera? E poiché siamo 
a por ta re qui dei fa t t i , questi f a t t i li por-
terò non per menomare il nome dei costrut-
tori ma per far rilevare la differenza di t ra t -
t amen to t ra il prodot to i tal iano e quello 
estero. 

Io prendo il Dogali, che è la nave tipo 
di queste navi Etruria, Umbria, Puglia, ecc., 
nave tipo costruita all 'estero e ricostruita 
in I tal ia , migliorandola ed ampliandola. La 
nave Dogali, costruita da una Di t t a inglese 
(e non faccio nomi, perchè non parlo a di-
sdoro di alcuna Di t ta , sono inconvenienti 
che avvengono t an te volte, anzi il più spesso 
per causa del personale); questa nave partì 
per l 'America nel 1893. Trovandosi nelle 
acque di Saint Thomas, si udì un colpo nel 
cilindro di bassa. Si ferma la macchina e si 
t rova l 'as ta del cilindro a bassa pressione di 
dri t ta ro t ta . Si torna a Saint Thomas con una 
sola macchina. Si apre il cilindro si fanno 
riparazioni generali, si cambia l 'as ta e si 
r iparte. Nuova ro t tu ra . Si arriva zoppicando 
a New York. Qui il comandante di bordo no-
mina una Commissione composta del coman-
dante Manfredi, capo macchinista Ottalevi, 
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tenente di vascello Morosini, ufficiale mac-
chinista Cereseto. Questa Commissione si 
riunisce e decide che la colpa è del cat t ivo 
materiale, quindi della Casa costrut tr ice, 
e manda il suo rappor to al Ministero, In-
tan to decide anche di fare una riparazione 
generale. Si va allo stabil imento Eobins, si 
cambiano i metalli bianchi dei cuscinetti si 
ret t if ica, si fa una riparazione generale, si 
spendono più di 100 mila lire e nel luglio 
si fanno prove che riescono una cat t iva ed 
una buona e si è pronti a part ire. 

In tan to il rapporto inviato al Ministero 
della marina arriva e lo si comunica alla 
Di t ta inglese. Orbene, onorevoli colléghi, 
sapete quale fu la risposta? Che la Di t ta si 
meravigliava a l tamente che si osasse adde-
bitare e lei i danni di un motore ehe essa 
aveva formalmente consegnato con le prove 
prescri t te dalle autor i tà e che aveva garan-
t i to durante il tempo di garanzia prescritto, 
ed aggiungeva che diffidava il Ministero di 
sconfessare immedia tamente questo rap-
porto della Commissione di bordo, senza 
di che gli avrebbe incoato un processo per 
danni e interessi. 

Ora io domando ai colleghi, anche di 
questa par te della Camera: (Accenna al-
l''estrema sinistra) che cosa sarebbe nato, 
quale finimondo sarebbe avvenuto se que-
s ta risposta fosse s t a t a da t a da una Casa 
i tal iana ì Invece ecco ciò che avvenne. La 
direzione delle costruzioni mandò la le t tera 
della Di t t a al comando di bordo negli ultimi 
giorni che la nave era a New York, e il 
diret tore delle costruzioni (non voglio farne 
ora il nome, perchè è un nome che è s ta to 
molto discusso in questi giorni) aggiungeva: 
voi avete sbagliato quando avete navigato 
con t u t t i e t re i cilindri alla- velocità di viag-
gio (si t r a t t a di macchine a triplice espan-
sione, ed i tecnici capiranno cosa questo si 
gnifichi); voi dovevate navigare con due soli 
cilindri alle piccole andature e i danni non 
sarebbero avvenuti ; e cosisi dovet te fare, e 
si navigò con due soli cilindri per macchina, 
inutil izzando quelli pei quali si verificava 
questo inconveniente della ro t tu ra delle 
aste, e si venne alla meglio in I ta l ia . 

E potrei continuare ancora e potrei dire 
che u n ' a l t r a nave tipo costruita all'estero, 
il Bausan, ebbe nelle prove di collaudo la 
ro t tu ra del banco di fondazione e di un 
propulsore senza che la Di t t a avesse perciò 
t roppe noie. 

Questi sono fa t t i , onorevole relatore, ed 
| io credo che ella debba dar loro la voluta 

impor tanza e la Commissione possa ancora 
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compulsare documrn t i per venire a smen-
t i re se io dico qualche cosa di meno che 
esat to . 

E per questa p a r t e dei favori t ismi ho 
finito e mi pare che essi siano esclusi asso-
lu tamente . E mi dispiace di dover par lare 
di cose mie, ma io vi por to la viva voce dei 
f a t t i e non posso fare a meno di par lare di 
quelli ai quali fu connessa la mia opera 
pas sa t a di ingegnere, specia lmente perchè 
quest i casi sono s ta t i ci tat i nella relazione. 

Ma veniamo alla quest ione dei concorsi 
e dei prezzi, che sono le cose più generali 
che possano interessare il paese più di que-
ste piccole e misere cose. La relazione, a pa-
gina 282, volume I I I , dice: 

« Presc indendo dal valore delle prove 
come molte vol te sono s t a t e eseguite ». 

E mi fermo qui, e mi dispiace di dover 
par lare di queste cose, ma debbo dire chetino 
a che sono s ta to nel cant iere di Livorno ho 
avu to la responsabi l i tà dei motori , dei quali 
io s tudiavo i disegni, ne faceva io stesso la 
consegna alla mar ina . Io domando all 'ono-
revole relatore perchè mi dica se con ques ta 
f rase così generica, che serve a far sospet tare 
di t u t t i , se égli ha po tu to t rovare qualche 
cosa che si r iferisca alla D i t t a di Livorno. 
Se ha mai t rova to che sia s t a t a consegnata 
una macchina che avesse un cavallo di meno 
di quelli stabil i t i o che consumasse un gram-
mo di più di combustibile. 

E B A C C H E T T I , relatore. Come vuole che 
ora ricordi? Sono cinque volumi. Rispon-
derò in seguito. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Io vorrei che 
mi si r ispondesse adesso, perchè adesso 
posso fare delle contestazioni, mentre dopo 
non avrò più facol tà di par lare . 

Voci. Ci sono i f a t t i personali . 
O R L A N D O S A L V A T O R E . Va bene, ma 

in t an to io dichiaro di avere la f e rma co-
scienza di non aver mai consegnato un la-
voro che non fosse p e r f e t t a m e u t e rispon-
dente alle condizioni r ichieste dal con t r a t to . 

F R A R C H E T T I , relatore. Ma non è mica 
lei solo ad aver forn i to delle macchine. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Allora dove-
va te dirlo e por ta re accuse precise, non 
frasi generiche ed ambigue. (Commenti in 
vario senso). 

F R A N C H E T T I , relatore. Niente affa t to! 
(Interruzione). 

GATTI . Allora avres te de t to come a 
Eerri che non bisogna fare i nomi. (Conver-
sazioni — Interruzioni). 

P R E S I D E N T E . Non facciano conversa-
zioni. Par l i alla Camera, onorevole Orlando. 
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O R L A N D O S A L V A T O R E . Io debbo ri-
spondere alla Camera sopra questo pun to 
toccato a m b i g u a m e n t e dalla Commissione. 
(Nuove interruzioni air estrema sinistra). 

Non volete che neppure si cont rappon-
gano i veri f a t t i ? (Rumori a sinistra). 

Voci. Ha r ag ione ! P a r l i ! pa r l i ! 
GATTI . Allora m a n d a t e in galera F ran -

chet t i e bas ta . (Ooìi!) 
O R L A N D O S A L V A T O R E , i o discuto su 

f a t t i tecnici ai quali è legata la mia opera 
passa ta di professionista e siccome l 'onore-
vole relatore s ' i n t ra t t i ene su questo pas-
sato, per quan to nessuna responsabi l i tà sia 
in gioco, io debbo chiedere ch'egli specifichi 
e completi le sue afférmazioni generiche. 

GATTI . L 'onorevole Centurini ver rà poi 
a par la re in difesa della Terni. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Ma che Cen-
tur ini! Chi mi conosce sa che io sono uscito 
dal Cantiere di Livorno, ho lasciato, con 
vivo dolore, il mio lavoro un i camen te per 
non subire la egemonia delle Acciaierie, per 
man tene re la mia indipendenza . 

D u n q u e , and iamo avan t i . La Commis-
sione conclude in questi termini e viene a 
ques ta p ropos ta (e qui ent ro finalmente in 
un campo più elevato). 

Conclude in questi termini : « che la ma-
r ina s tudi i proget t i , assuma cioè per lo 
meno su di sè t u t t a in te ra la responsabi l i tà 
del p roge t to lasciando al forni tore la sola 
responsabi l i tà che p ra t i camen te può essergli 
addossa ta , quella cioè del l 'esat ta e per fe t ta 
esecuzione ». 

Io, lo dico subito, dissento p ro fondamen te 
da questa conclusione per due ragioni : 
pr imo, perchè credo che ciò sarebbe un gran 
danno per la mar ina , perchè essa si addos -
serebbe con ciò gravi responsabi l i tà che non 
può e non deve assumersi e che nessuna ma-
r ina si è mai a s s u n t a ; secondo, perchè il 
met te re le D i t t e al regime della copia rap-
presen te rebbe un re t rocedere di 20 anni nel-
l 'oscurant i smo. Noi s iamo sta t i , in f a t t o di 
macchine, al regime della copia lungamente , 
q u a n d o il Ministero ci forniva i piani che 
qualche vol ta , non essendo egli stesso iti 
grado di compilare, si p rocurava in Inghil-
t e r ra . 

Quello fu il periodo peggiore della nost ra 
mar ina e dobbiamo ad esso le macchine sba-
gliate di o t to delle nostre navi : la Lepanto, 
l'Italia, il Flavio Gioia, Vespucci, Barbarico, 
Colonna, Provana e il Vernerò. (Interru-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Gatt i , la ri-
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chiamo al l 'ordine, ella non ha il d i r i t to di 
in t e r rompere . 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Ot to motor i 
c o m p l e t a m e n t e sbagliat i , cos t ru i t i su piani 
inglesi, f o n d a t i sopra un principio erra to , 
per il quale il f u n z i o n a m e n t o dei motori 
stessi d u r a n t e l 'azione guerresca sarebbe 
s t a to t a l e che le navi avrebbero o t t e n u t o una 
veloci tà assai minore che in t e m p o di pace. 
Ebbene , ques te nav i h a n n o con t inua to per 
anni e qua lcuna ancora a sprecare tonnel-
late e tonne l la te di combust ib i le f acendo 
funz iona re motori che d ivo ravano il carbone . 

Una voce a sinistra. Le responsabi l i tà vo-
gliamo ! 

P R E S I D E N T E . Lascino par la re l 'ora-
tore . 

F R A N C H E T T l , relatore. Chi è che scre-
di ta le navi i t a l i a n e ? 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Per f o r t u n a 
la maggior p a r t e di ques te navi sono ora 
rad ia te . . 

F ino dai t empi di Cavour si sapeva che 
le macchine mar ine q u a n t o al costo si po-
t evano fa re in I t a l i a , perchè, lo r ipeto, la 
costruzione delle macchine p resen ta una 
condizione molto d i f ferente di cose da quella 
dello scafo. Nello scafo la mano d 'opera rap-
presen ta un quinto ; nella macchina invece 
r appresen ta i t r e quint i . 

Ora q u a n d o nei p rodo t t i en t r a mol ta 
mano d 'opera è poss ib i l e la concorrenza, 
fino a che il prezzo della m a n o - d ' o p e r a in 
I t a l i a si mant iene in condizioni inferiori , 
r i spe t to al l 'estero. 

E se noi possiamo fare la concorrenza 
anche per i motor i mercant i l i , che cos tano 
in Ingh i l t e r r a da 6 a 7 s ter l ine per cavallo 
e 8 sterl ine i n t r o d o t t e in I ta l ia , è na tu ra l e 
che si possa più fac i lmente fa re la concor-
renza per il motore mil i tare, il quale pesa 
da 80 a 90 chi logrammi per cavallo, m e n t r e 
quello mercant i le ne pesa 200, 

Vi è minor mate r ia e più mano d 'opera 
e quindi facile concorrenza; nessuna dif-
ficoltà da questo la to nè pel passa to nè ora. 
La dificoltà era e fu per lungo t e m p o u n a 
sola : la sf iducia che si aveva dei disegni e 
dei p roge t t i i ta l iani . Ecco quello che ci ha 
t e n u t o indie t ro per mol t i anni, ecco quello 
che ci ha t enu t i al reg ime delle copie, in-
vocato ora dal la Commissione. 

E per avere questi disegni, che il Mini-
stero non p o t e v a ed anche t u t t ' o r a non può 
dare, si fecero unire d i t t e i ta l iane a d i t te 
inglesi coll 'obbligo a queste di fornire i piani; 
e sapete q u a n t o si f acevano pagare questi 
disegni ? 

I l 5 per cento sul va lore dei motor i . E 
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se noi p r end iamo i motori , di cui pa r le remo 
f r a poco, di 19 mila cavalli^ si t r a t t a v a di 
circa 200 mila f r anch i per un solo progetto; , 
e queste spese a n d a v a n o ad aggravare il 
bilancio della mar ina . Ebbene , f u r o n o gli 
onorevoli Brin e Vigna che spezzarono que 
s to pregiudizio: essi non vollero p iù saperne 
di questo t r i b u t o imposto sul l ' ignoranza ed 
acce t t a rono proge t t i anche dalle case non 
legate a case inglesi. E si cos t ru i rono i 
pr imi motor i f r a la diff idenza generale e si 
fecero prove che r iuscirono benissimo e così 
s iamo a n d a t i avan t i Oggi abb iamo un nu-
cleo di ingegneri in I ta l ia i quali non de-
vono essere posti in disparte; io dissento, 
r ipeto, su questo r i torno al l ' indiet ro che non 
f a r e b b e certo progredire l ' i n d u s t r i a : l ' in-
dus t r ia non può progredire , se voi non le 
d a t e il mezzo del progresso in te l le t tua le , 
del progresso delle idee, del l 'originali tà dei 
disegni. (Bravo! — Approvazioni). 

E perchè, per esempio, noi and iamo an-
cora a v a n t i a costruire caccia torpediniere 
con macchine a cilindri incrociat i - sopra 
un piano della D i t t a T h a r n y e r o f t - che 
ques ta ha ormai a b b a n d o n a t o da 12 anni? 
Facc iamo proge t t a re le di t te , f acc iamo dei 
motor i originali, e non cont inuiamo in que-
s t e copie: perchè a l t r imen t i r e s t e ranno 
t r o p p o indie t ro in conf ron to delle a l t re ma-
r ine che progrediscono. Così per le turb ine . . . 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Le turb ine sono venu t e ieri. Che cosa vuole? 
C'è già uno s tudiò per queste turb ine . Ma 
noi non possiamo permet te rc i il lusso di 
me t t e r e le tu rb ine . 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Abb iamo 
dunque , dicevo, un nucleo di ingegneri ab-
b a s t a n z a capace, dal quale si a t t i n g o n o 
proget t i gratis con concorsi f a t t i qualche 
vo l ta u n i c a m e n t e a scopo in fo rma t ivo . Si 
d o m a n d a un proget to di macchina solo per 
sapere come è f a t t o , per in t rodur lo nel di-
segno della n a v e ; e le Case non vi doman-
dano un soldo, men t re quest i proget t i co-
s t ano t empo , spese e fa t iche. E le Case in-
glesi, q u a n d o voi le ch i ama te a concorrere 
e d u b i t a n o di ciò, vi d i cono : Noi vi d iamo 
i prezzi, ma q u a n t o al disegno ve lo da remo 
q u a n d o ci av re te aff idato il lavoro. 

:n ella costruzione poi delle macchine per 
la mar ina , l ' a n d a r e a p rendere il s is tema, 
in uso nel Genio civile, per costruire s t r a d e 
e ferrovie, non mi sembra o p p o r t u n o : per-
chè qui non si t r a t t a di fa re i muri o scavi 
a t a n t o il me t ro cubo e senza responsabi -
l i tà , ma bisogna invece da re la responsa-
bi l i tà delle idee e del l 'esecuzione alle di t te . . 
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Del resto noi vediamo quello che succede 
dei proget t i del Genio civile che sono va-
luta t i a uno e poi vengono a costare tre. 
10 dunque non sono affat to del parere 
espresso dal]a. Commissione. 

E vengo alla questione del concorso 
del 1900. 

Na tura lmente anche qui non posso fare 
a meno di parlare della d i t t a Orlando, li-
mi t a t amen te al tempo in cui vi appartenni , 
perchè noi f u m m o chiamati pare al con-
corso. 

Sino al 1900 c'erano solo due d i t te in 
I ta l ia che fornivano motori : la casa Guppy 
e la casa Ansaldo. L'onorevole Bettòlo chia-
mò al tre due d i t t e : la nostra e quella di 
Oderò, per allargare la gara. I n f a t t i la gara 
vi f u ed il concorso ebbe questo r i su l ta to : 

Orlando, motore per consegna a Na-
poli, 4 milioni 740 mi la ; Oderò, consegna 
a Spezia, 4 milioni 950 mila; Guppy, conse-
gna a Napoli, 5 milioni 104 mila ; Ansaldo, 
consegna a Napoli, 4 milioni 790 mila. La 
classifica tecnica f u : Oderò, Orlando, An-
saldo e Guppy. Ev iden temente il prezzo 
più basso essendo il nostro e la migliore 
classifica quella di Oderò, le due macchine 
non potevano che essere aff idate alle due 
nuove case Orlando e Oderò. Ma le altre 
due case che temevano che per l 'avvenire 
non avrebbero avuto sufficiente lavoro per 
a t t ivare le loro officine, e queste preoccu-
pazioni erano giustificat #e, sollevarono pro-
tes te e cominciarono a fare opposizioni al 
Consiglio di Stato ed al Consiglio superiore 
di marina, e così venne r i t a rda ta ogni cosa. 

Ora la Commissione lamenta tu t t i que-
s t i at t r i t i , contrast i , t u t t e queste cose ed 
anche l amenta un te legramma che il sin-
daco di Livorno fece al ministro della ma-
rina, spintovi dagli operai licenziati per 
mancanza di lavoro, diret to a sollecitare 
l ' a f f idamento dovuto in seguito all 'esito del 
concorso. 

Io auguro al paese ed alla marina che 
queste manifestazioni di lo t ta si facciano 
sempre ed in tu t t i i tempi, perchè esse sono 
manifestazione della concorrenza che vi dà 
11 buon mercato. Quando voi non sentirete 
queste opposizioni e queste lot te , vuol dire 
che vi sarà un ' intesa e sarà a t u t t o danno 
della marina.. [Bravo!) 

F R A N C H E T T I , reZaiore.Larelazione non 
critica mica, racconta . 

ORLANDO SALVATORE. Io spero che 
lei, onorevole Franche t t i , nella sua leal tà 
e gli altri membri della Commissione, quan-
do la discussione sarà compiuta, vengano 

a dire che questi racconti ambigui non ave-
vano vagione d'essere. 

Proseguo nel confronto dei prezzi nostri 
con quelli inglesi ed al largando la cerchia 
della discussione espongo qui i prezzi f a t t i 
dalle qua t t ro Case i tal iane per qua t t ro mo-
tori di 19,000 cavalli. 

Benedetto Brin f a t to dalla casa An-
saldo ; Vittorio Emanuele f a t t o da Or-
lando; la Regina Elena f a t to da Ode-
rò; Regina Margherita dalla casa Guppy. 
Dunque il motore del Benedetto Brin fu pa-
gato, completamente messo a posto 4 mi-
lioni e 804 mila lire che equivale a 252 f ran-
chi per cavallo monta to a bordo. 

Quello della Regina Margherita costò 
lire 4 milioni e 715,000 mila ossia 248 per 
cavallo, quello della Vittorio Emanuele lire 
4,740,000 cioè 249 a cavallo e così l ' a l t ra 
di Oderò. 

La Commissione d ' inchiesta in principio 
delle sue conclusioni ha det to che i prezzi che 
si pagano in I tal ia sono molto più alti di 
quelli chesi potrebbero pagare all 'estero. E b -
bene, io ho por ta to qui il bilancio della ma-
rina inglese dove sono i prezzi delle navi 
e delle macchine affidate al l ' industr ia pri-
vata . Prendo le macchine che corrispondo-
no al tipo di quelle che s t iamo discutendo, 
prendo un gruppo di sei navi che furono 
chiamate il tvrong-squadròn ossia la squadra 
sbagliata, perchè hanno una bat ter ia di 
cannoni t roppo bassa e nel rullio i cannoni 
vanno nell 'acqua e perchè il s is tema eva-
poratorio è misto, par te cilindrico e par te 
a tubi d 'acqua, perchè anche in Inghi l ter ra 
qualche volta si sbaglia. Queste navi hanno 
macchine di 18,000 cavalli, cioè mille cavalli 
meno delle nostre e di minor peso; ebbene 
ecco i prezzi: 

Hibernia, prezzo di bilancio 201,705 ster-
line, prezzo definitivo 213,747; ma permet-
tetemi una parentesi . 

In Inghi l terra prima si sceglie la casa 
cui deve essere affidato il lavoro insegui to 
ad an concorso sommario, poi si con t ra t t a 
con essa, si f anno dei miglioramenti , cosic-
ché il prezzo cont ra t tua le è sempre mag-
giore di quello previsto, si segue insomma 
un sistema affa t to opposto al nostro. Da 
noi in fa t t i si fa il concorso, si sceglie la 
d i t ta che fa il prezzo più basso e poi le si 
impongono le condizioni del proget to mas-
simo. Ecco i favori t ismi ! [Commenti). Da 
noi non si aumentano mai i prezzi, esposti 
nei concorsi, l 'onorevole relatore può veri-
ficarlo. 
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F R A R C H E T T I , relatóre. Lo dica al mi-
nistro. 

ORLANDO S A L V A T O R E . Io lo dico 
proprio a lei perchè lia detto che si spende 
di più in Ital ia che in Inghilterra. 

Dicevo dunque che per 1' Hibemia, il 
»prezzo di bilancio era di 201,705 sterline 
mentre quello effettivo fu di 213.747. Rag-
guagliando i vari prezzi in lire italiane ve-
diamo dunque quanto sono costati i motori 
di quelle sei navi inglesi, motori di soli 
18,000 cavalli, cioè mille cavalli meno dei 
nostri e più leggeri. 

Hibernia lire 5,376,000, King Edward 
lire 5,603,000; Britannia 5,659,000, Africa 
5,288,000, New Zealand 5,420,000, in media 
304 lire a cavallo, mentre i motori delle no-
stre navi sono costati 249 lire a cavallo. 

Orala Commissione dice che alle ditte 
italiane si è dato il prezzo massimo estero 
più il dazio, il trasporto ed un cinque per 
cento, mentre invece, senza parlare nè di 
dogana, nè di trasporto, si è dato 55 lire 
in meno. Può rispondermi qualche cosa l'o-
norevole relatore! 

F R A N C H E I T I , relatore. Risponderò poi. 
ORLANDO S A L V A T O R E . Ma perchè 

ha parlato di favoritismi allora1? 
Dunque fra il prezzo pagato per i mo 

tori inglesi e quello pagato alle ditte ita-
liane vi è una differenza di 55 franchi a c a -
vallo in meno per l ' industria nazionale. Ma 
facciamo i calcoli della dogana. 

Il Governo, è vero, ha avuto il buon pen-
siero di mettere i suoi stabilimenti fuori 
linea doganale e quindi egli può acquistare 
i motori all'estero e collocarli sulle sue navi 
senza pagare diritti doganali; ma non è men 
vero che i cantieri privati, che invece fu-
rono lasciati dentro il confine doganale, deb-
bano pagare allo Stato i dazi per i mate-
riali che loro occorrono per i detti motori. 
E questo dazio il costruttore italiano lo pa-
ga sul prezzo di acquisto anche sui mate-
riali provveduti in paese. E quindi, siccome 
queste macchine pesano 1,500 tonnellate 
circa, e togliendo pure il peso dell'acqua 
cioè 80 o 90 tonnellate, abbiamo 1,410 ton-
nellate circa di materiale: alcune parti la-
vorate ed altre materiale grezzo, bronzo, 
ghisa, acciaio, e il dazio sopra questo arriva 
a 160,000 lire. Se aggiungiamo le spese di 
trasporto, arriviamo ad una somma che 
corrisponde a oltre 10 franchi per cavallo.: 
differenza totale quindi 65 franchi a cavallo 
e sopra 19,000 cavalli questo vuol dire 
1,235,000 lire di economie che si sono veri-
ficate per ciascuna di quelle quattro mac-

w 

chine cos ruite in paese. Ecco qual'è la 
verità, ecco, onorevole relatore dimostrato, 
parmi, che ella è stato tratto in errore quan-
do è venuto a dire che l'industria italiana 
per effetto del favoritismo produce allo 
Stato più grave spesa di quello che non 
spenderebbe andando all'estero. 

Spero che la Commissione e l'onorevole 
Giusso, che mi pare un uomo calmo e tem-
perato, (Si ride) debba riconoscere la ve-
rità di quello che dico, e che prima di ri-
spondere vorranno gli onorevoli membri 
della Commissione consultare il Navy Esti-
mate del 1905-906 a conferma di ciò che 
ho detto. Ecco la verità. 

E torniamo un po' alla questione dei di-
segni. Io riconosco che per questa que-
stione dei disegni e dei programmi pei con-
corsi e dei motori v'è un difetto da parte 
deL Ministero (e mi si consenta qui di en-
trare un po' nel merito dei progetti di ri-
forma dell'Amministrazione della marina). 
Ella, onorevole ministro, ha presentato un 
progetto per la istituzione di un Comitato 
per esaminare i progetti delle navi. 

Ma io domando chi li farà in avvenire 
questi progetti di navi? Perchè questo è il 
punto che noi dobbiamo principalmente 
regolare. A mio modo di vedere, ed io l'ho 
già detto in questa Camera, il progettista 
deve essere uno solo, egli deve avere, di 
fronte alla marina ed al paese,, la respon-
sabilità dei disegni, coadiuvato ed anche 
controllato da un apposito Comitato. Se voi 
dividete, come si è fat ta sinora, la respon-
sabilità, questa sfugge. 

E un'altra cosa, onorevole ministro: se 
ella vuole aumentare la competenza del 
corpo del Genio navale in fatto di macchine, 
perchè il Genio navale è un corpo assolu-
tamente scelto di giovani valorosi, ed ab-
biamo visto quanto i loro lavori sono stati 
apprezzati anche all'estero, ma essi in fatto 
di macchine mancano evidentemente di 
pratica, perchè non hanno quell'esperienza 
che si acquista solo colla responsabilità as-
sunta con impegni formali. Ora lei deve 
aumentare la competenza pratica di questi 
ufficiali se vuol fare dei programmi per 
concorsi di macchine, concreti, e se vo-
gliamo che l'esame dei progetti sia fatto 
bene. Noi dobbiamo aumentarne la compe-
tenza, e per aumentarne la competenza l 'In-
ghilterra ha fatto questo : ha eretto a Port-
smouth delle officine per costruire le mac-
chine, non per voler fare, diciamo così, la 
concorrenza all'industria privata, ma al fine 
di dare, costruendo una macchina di tempo 
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in tempo, a questi ingegneri il modo di 
esperimentare e di trarre dal proprio lavoro 
la propria esperienza, ¡perchè ogni uomo 
crede solo all'esperienza propria e mai a 
quella degli altri. 

E un'altra riforma, onorevole ministro, 
poiché riforme bisogna pur farne se ve-
gliamo approdare a qualcosa, bisogna aprire 
gli uffici del Ministero anche agli elementi 
tecnici borghesi ed avrete allora facilmente 
competenza tecnica di macchine, e pratica, 
perchè noi abbiamo buoni ingegneri in I ta l ia 
per l'esperienza degli ultimi anni. Anche 
qui la marina inglese ci dà l'esempio: l 'anno 
scorso nello Statement di lord Selborne si 
legge dell'istituzione di un comitato dei 
disegni, nel quale sono compresi tre civili, 
diciamo così, borghesi, cioè un professore 
Biles, il ben noto Thornyeroft e Graciedel 
cantiere di Fairfield. 

Dunque allarghiamo la cerchia dei tec-
nici ed accogliamo nei corpi consultivi tec-
nici anche ingegneri che non appartengano 
a corpi militari. 

A E L O T T A . Questa è la verità. 
ORLANDO S A L V A T O R E . Perchè in 

fatto di tecnicismo la disciplina è formata 
di competenza e non di galloni. 

Ancora un raffronto brevissimo sui prezzi 
delle navi, e mi affretto alla fine. 

Dunque per le navi... (Interruzione) 
Non è la mia causa, perchè non ho nes-

sun interesse... 
Una voce all'estrema sinistra. Ma noi non 

parlavamo... 
ORLANDO S A L V A T O R E . Dico dunque 

parliamo un poco del costo delle navi in 
Italia. Noi ne abbiamo costruite parecchie, 
la Commissione non ne parla. Silenzio, vor-
rebbe dir lode, perchè ogni parola della re-
lazione è stata di critica per tutt i e per tutto. 

GIUSSO, presidente della Commissione. 
Se critica è male, se non critica è peggio: 
che cosa si voleva ? 

ORLANDO S A L V A T O R E . Io non bia-
simo nessuno, discuto solamente perchè la 
Camera sappia. Relativamente ai prezzi 
delle navi non posso far confronti che con 
le navi del tipo riprodotto dall'Italia. 'L'Um-
bria costò come la nave Dogali, nave tipo 
acquistata in Inghilterra, quantunque fosse 
più lunga e più larga ed avesse 200 ton-
nellate in più di spostamento. 

E vi è poi Ja questione delle dogane. 
Queste navi sono costruite con il regime 
delle vecchie leggi. 

C'era ancora un compenso, ma per le 
navi militari le ditte pagavano molto più 

di dazi di quello che prendevano di com-
pensi e questa differenza andava a vantag-
gio dello Stato. Ci son poi da considerare 
le spese del personale inviato all'estero per 
ricevere le navi e tante altre spese che ten-
dono ad aumentare la differenza a favoie 
dell'industria italiana. 

Il Bausan, di 3330 tonnellate e con un 
ponte corazzato dello spessore di 35 mil-
limetri, senza doppio fondo, costò 3,708,000 
lire, senza artiglierie, e senza munizioni 
e quindi un prezzo per tonnellata di lire 
1,113 oltre il Cambio. Il Fieramosca, 7 me-
tri più lungo e di 3630 tonnellate con 
ponte corazzato di 50 millimetri; ed a que-
sto punto permetta l'onorevole ministro che 
dica che non credo che convenga disfarsi di 

»di questa nave come ella si propone, il Fie-
ramosca è costato italiane lire 3,800,000, 
cioè 1,055 lire la tonnellata, senza contare 
la dogana od altro. Io vi do le cifre all'in-
grosso perchè possiate facilmente afferrarle,. 
senza dovere andare a fare istruttoria sui 
conti della dogana. 

E prendiamo l'ultima, quella per la quale 
fortunatamente il Parlamento si oppose. La 
nave inglese Diana, di 4000 tonnellate, per 
la quale era firmato un compromesso per 
10,200,000 lire. Se togliamo da questo prezzo 
quello delle artiglierie e munizioni esso veni-
va a ridursi intorno agli otto milioni e mezzo. 
Io faccio il paragone col prezzo che sono 
costate la Varese e la Garibaldi, senza co-
razze, ma col cuscino di teak al posto, senza 
artiglierie, cioè nelle stesse condizioni ma 
con questo di più, che la ditta aveva l'ob-
bligo di mettere a posto corazze e cannoni. 
Queste navi con macchina, al posto, finite 
di tutto punto, rese a Spezia complete di 
dotazioni pronte a partire, sono costate 
8,380,000 lire. Lo stesso che sarebbe costata 
la nave Diana, la quale, per spiegarmi con 
un grosso esempio rappresenta 4000 tonnel-
late di ghisa, acciaio, ferro, bronzo, quello 
che volete, mentre queste altre ne rappre-
sentano 7500! Ecco che cosa avete rispar-
miato costruendo in paese. Mi sembra che 
la differenza sia enorme. 

Ed ora potrei citare le torpediniere di 
Elbing. 

Queste furono pagate 600,000 lire, ad una 
ditta tedesca, mentre in paese alcune furono 
pagate 490,000. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
625,000 in paese, dopo quelle Elbing ( In-
terruzione del deputato Orlando). Lei parla 
delle quattro di Oderò, ma nessuno ne fa-
ceva a quel prezzo, ed ora neppure Oderò 
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ne f a r e b b e più, perchè ha chiesto 625 mila 
lire. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . I o non cri-
tico nè lei, nè la Commissione, parlo as t ra t -
t a m e n t e . Vuol dire, onorevole ministro, che 
l 'Ammin i s t r az ione della m a r i n a in un da to 
m o m e n t o c rede t t e giusto aff idare in paese 
to rped in ie re a 490,000 lire men t r e si paga-
vano all 'estero 600,000! 

E ques to sempre a propos i to di favor i -
t ismi per l ' i ndus t r i a nazionale. 

E d ho finito. Mi pare , onorevoli colleghi, 
di aver d imos t r a to che nè per qual i tà nè 
per i prezzi di motor i o di navi vi s iano fa -
vori t ismi . e che anzi anche per i prezzi la 
nost ra mar ina f a u n a grandiss ima economia 
a fare eseguire i suoi lavor i in paese. 

M I E A B E L L O , ministro della marineria. 
È vero. 

O R L A N D O S A L V A T O R E . Perciò non 
credo che si d e b b a seguire il consiglio che 
e m a n a dalle pagine della relazione (e qui 
(rivolgendosi all ' estrema sinistra) d i te pure 
che par lo per interesse personale che non 
ho m e n t r e d i fendo il lavoro i ta l iano) di ri-
t o r n a r e a l l ' indus t r ia estera; e c redo , invece , 
che si debba fa re in paese t u t t o quello che 
si può, a meno che una necessi tà assoluta 
vi si opponga . 

Se vi sonò errori , correggiamoli . 
F R A R C H E T T I 5 relatore. Ecco! 
O R L A N D O S A L V A T O R E . S icuro! Ma 

bisogna anda re nelle grandi linee, non in 
queste piccole cose. 

Se noi ved remo che gli a v v i a m e n t i in-
dustr ia l i i n c a m m i n a t i alle coalizioni ed ai 
s indacat i a s sumeranno u n a f o r m a eccessiva 
che conduce al monopol io , noi fa remo leggi 
per imped i re che a r r iv ino sino a ques to 
pun to , come le d o v r e m o f a r e anche per le 
forme di coalizioni operaie, quando ques te 
dovessero condur re agli scioperi general i o 
alla violazione della l ibe r tà di lavoro. 

P e r c h è lo sciopero, per sé, non è a t to di 
violenza; è un a t t o di... con t ra t t az ione di 
mano d 'opera ; ma q u a n d o vi aggiungete la 
pressione dello sciopero generale o la vio-
lazione della l ibe r t à di lavoro, per vo-
lontà dei Comi ta t i diret t ivi , allora anche 
qui piglia la f o r m a di monopolio; e lo S ta to 
deve difendersi da a m b e d u e queste ten-
denze: t a n t o dall 'eccessiva coalizione del 
capitale, q u a n t o dal l 'eccess iva coalizione 
della mano d 'ope ia : pe rchè a m b e d u e le coa-
lizioni t endono a sovrappors i allo S t a t o . 
{Approvazioni). 

Esse, se potessero seguire l ibe ramente la 
loro via, g iungerebbero per vie diverse ad 

u n ident ico fine: il col let t ivismo che noi non 
vogl iamo. 

Ma se la Commissione avesse e samina to 
... le g randi linee del problema, invece che in-

dugiarsi nella a f fannosa r icerca di respon-
sabi l i tà ed errori personali (errori che non 
possono mancare , poiché l ' a t t i v i t à u m a n a 
è p iena di errori), avrebbe r in t racc ia to che 
vi sono colpe anche da pa r t e dello S ta to ; 
e che, lungi dall 'esservi s t a to un eccessivo 
protez ionismo per l ' indus t r ia , vi è s t a t o 
spesso l ' a b b a n d o n o degli interessi indus t r ia l i 
del paese . 

Ricordo qui l ' abrogazione della legge del 
1896, che av rebbe dovuto d u r a r e dieci anni, 
men t re , dopo tre anni , il Governo m a n c a v a 
ai suoi impegni , t r a d e n d o (dico la parola) 
coloro che avevano da to dana r i per lo svi-
l uppo dei cant ier i e della navigazione. 

Il Governo i ta l iano, anche col m e t t e r e 
so t to una c a m p a n a di cristallo le B a n c h e 
di emissione, con l ' imped i re che queste fa-
cessero scont i industr ia l i , r i s e rvando gli 
scont i so lamente alle firme di p r imar i a im-
p o r t a n z a per un t e m p o non maggiore di 
t r e mesi, con permessi che ven ivano <!al 
Ministero da t i mese per mese, i m p e d e n d o 
persino le ant ic ipazioni sui valori , pe rchè 
obbl igava le Banche a sva lu t a r e del 20 per 
cento perfino in t i tol i di r e n d i t a che t u t t e 
le Banche acce t t ano al d isopra di cento, 
men t re la Banea d ' I t a l i a li r iceve ad 80, 
a b b a n d o n a v a così ogni inf luenza sullo svi-
l uppo indus t r ia le del paese che veniva as-
s u n t o da Banche i cui danar i ed uomini 
dell 'estero non sentono nessun obbligo per 
lo S ta to . 

Ques te sono le colpe dello S ta to , che 
non sono accenna te , e che av rebbero d o -
vuto , forse, essere accenna te nella relazione. 
Se la relazione avesse prosegui to ques to 
esame, non si sa rebbe messa, forse, in un 
esame t roppo minu to del pa s sa to ; nò'n a-
vrebbe f a t t o un processo ai m o r t i ; non 
avrebbe f a t t o un processo a Benede t t o Br in . 
(Approvazioni). Pe rchè bisogna risalire a 
quel l 'epoca, onorevoli colleghi, q u a n d o oc-
ocorreva in uno s t ab i l imen to u n a sola la-
miera di un me t ro per un met ro , e biso-
gnava scrivere in F r a n c i a o in Ingh i l t e r r a , 
b isognava scrivere a l l 'es tero per macchine , 
corazze e per t u t t o il f abb isogno e sopra t -
t u t t o m a n d a r v i cent ina ia e cen t ina ia di mi-
lioni. Bisogna risalire a quel l 'epoca per com-
prende re che quel sogno di B e n e d e t t o B r i n ? 

di dare ad unpaese - che non aveva ca rbone 
nè fer ro - macchine, navi , cannoni e co-
razze, p o t e v a s embra re un sogno da pazzo; 
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e, se, in questo sogno, egli commise qualche 
errore (per esempio quello, lo riconosco, di 
non garentire alla marina dei prezzi di fa-
vore per le sue corazze); noi dobbiamo non 
tenerne conto, di fronte al grande fine rag-
giunto, nell'interesse del paese. Se si voleva 
fare il processo ai morti, bisognava risalire 
più indietro: bisognava risalire fino a Ca-
millo Cavour, a prima del 1860: perchè Ca-
vour formò il disegno di dare al paese l'in-
dipendenza non solo politica ma anche in-
dustriale. 

Ed io la farei meravigliare, onorevole 
^ranchett i , se le ricordassi come Camillo 
Cavour volesse che le corazze fossero fatte 
in Italia invece che comprate in Francia e 
prescrivesse (notate bene, onorevoli colle-
ghi, l 'italianità del pensiero) che le ghise 
estere dovessero essere escluse perchè le co 
razze dovevamo essere fatte col ferro di 
Lombardia. E le corazze furono fatte col 
ferro italiano dalla ditta Ansaldo e diedero 
ottima prova. 

Io la farei strabiliare, onorevole Fran-
chetti, se le dicessi per quali irregolarità 
Cavour volle ed ottenne che le macchine 
per le navi, che nessuno pensava si potes-
sero fare in Italia, visi costruissero, e men-
tre i Comitati superiori e tutte le autorità 
del Ministero della marina erano a lui assolu-
tamente contrarie, Cavour disse: io sono mi-
nistro delle finanze, debbo pensare all'av-
venire economico del paese e poiché io que-
ste macchine le posso avere in Italia ed a 
miglior prezzo, contro il vostro parere non 
voglio che si facciano all'estero. Io le com-
metto in Italia. E furono fatte sempre allo 
stabilimento Ansaldo e furon quelle della 
Vedetta e del Conte Verde. 

Io potrei forse farla inorridire, onore-
vole Franchetti . . . 

Voci. Lo faccia. 
ORLANDO S A L V A T O R E se le di-

cessi come il conte di Cavour, che aveva 
ordinati i cannoni per la marina Sarda a 
Genova invece che all'estero, permetteva 
pure che batterie finite partissero invece per 
lo stretto di Messina e per ciò si iniziavano 
dei processi che avrebbero potuto avere un 
esito assai grave, se il trionfo delle armi di 
Garibaldi non avesse fatto sfumare tutto 
di fronte al grande fine raggiunto dell'unità 
del paese. 

Poiché i creatori non guardano alla forma 
quando il loro pensiero è alto e la coscienza 
sicura, ed allora il primo pensiero era quello 
d'Italia. (Beniss imo ! — Applausi). 

Ma Cavour morì avendo quasi raggiunto 

il sogno dell'indipendenza politica nazio-
nale, non così quello dell'in lipendenza delle 
industrie; morto lui, tu tt* al tra gente potè 
facilmente trionfare e le macchine e i can-
noni, le corazze ed altri prodotti tornarono 
all'industria estera, e per lunghi anni fu 
così. 

Benedetto Brin riprese il disegno di Ca-
vour ed ebbe la fortuna di portarlo a ter-
mine. 

E così, mentre le prev ;sioni di questi due 
uomini si avveravano e, per gran parte, per 
la loro iniziativa, veniva aumentata la ric-
chezza del paese, il cambio veniva a zero 
e la rendita alla pari, e si aumentavano 
pure le ricchezze nei forzieri ben chiusi e 
ben guardati di ehi, non per effetto del pro-
prio lavoro, le vedeva crescere, Benedetto 
Brin moriva forse di crepacuore per non 
avere avuto, tra le sue qualità di uomo di 
Stato, quella di avere cuore e nervi capaci 
di sopportare il dolore di sentirsi sospet-
tato. (Beniss imo!) 

Io finisco constatando che di questa in-
chiesta due sono i risultati più pratici : 
primo, la questione del prezzo delle corazze, 
per il quale io credo che si debba avere 
una riduzione; ad ogni modo io non voglio 
entrare nel merito, ma osservo solo che la 
questione fu spostata e non doveva portarsi 
sulla qualità che dobbiamo ritenere buona, 
ma sopratutto nii auguro che da questa di-
scussione l'industria navale esca rafforzata 
in modo che in avvenire non sia più atto 
di coraggio venire qui a "difende ri a; mi au-
guro anzi che il Parlamento possa incorag-
giarla perchè essa possa proseguire nella sua 
via ascendente per il bene del paese. (Be-
nissimo ! Bravo ! — Vivissime approva-
zioni — Applausi — Congratulazioni). 

Presentazione di relazioni, 

P R E S I D E N T E . Invito gli onorevoli Bar-
nabei, Abignente, Arietta e Cottafavi a re-
carsi alla tribuna per presentare alcune 
relazioni. 

B A R N A B E I , Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione al disegno di legge per 
la zona monumentale di Roma. 

A B I G N E N T E . Mi onoro di presentare 
alla Camera, a nome della Giunta generale 
del bilancio, la relazione al disegno di legge 
« Riforma dei ruoli organici dei personali 
dipendenti dal Ministero del tesoro ». 

AR LOTTA. A nome della Giunta gene-
rale del bilancio mi onoro di presentare alla 
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Camera la relazione al disegno di legge: « Mo- i 
dificazione agli s t ipendi ed al l 'organico del 
personale della giustizia mi l i tare». 

C O T T A F A V I . P u r e a no me'della G iun ta 
generale del bilancio, n?" onoro di presen-
ta re alla Camera la relazione ai disegno di 
legge: «S tanz iamen to in bilancio di un fondo 
s t raord inar io di lire 90,768.39 occorrente 
per eseguire lavori urgent i ed indispensa-
bili all 'edifìcio del Museo nazionale di Na-
poli ». 

P R E S I D E N T E . Queste relazioni s a ranno 
s t a m p a t e e d is t r ibui te agli onorevoli depu-
t a t i . 

Si riprende la discussione dell ' inchiesta sulla marina mil iare. 
P R E S I D E N T E . H a facol tà di par la re 

l 'onorevole Comandi ni. 
C O M A N D I C I . Onorevoli collpghi, ho un 

sospet to . Quando l ' a l t ro ieri l 'onorevole 
Gioli t t i , che è fine conosci tore degli umori 
delift maggioranze pa r l amen ta r i , a propos i to 
del l ' inc idente sollevato dal l 'onorevole Gius-
so in to rno alla des t inazione dei documen t i 
r iservat i , diceva che t u t t a la Camera ha fi-
ducia nella Commissione p a r l a m e n t a r e di 
inchiesta , ho il sospet to , dicevo, che l 'ono-
revole Gioli t t i par lasse con una p u n t a assai 
fine di ironia, perchè noi ass is t iamo dopo 
tre giorni di discussione a ques to fenomeno , 
che, men t re si pa r l a da ogni p a r t e di im-
p u t a t i e gli i m p u t a t i sarebbero: Glisenti, 
Tempini, Arms t rong , la Terni e l ' i ndus t r i a 
p r iva t a , viceversa gli i m p u t a t i veri e propri 
sono d iven ta t i gli onorevoli Giusso e F ran-
c h e t e , ma. più spec ia lmente , l 'onorevole 
Eranche t t i , e sara cortesia della Camera se, 
alla fine di ques ta discussione, non si de-
creterà che essi siano, per lo meno, b ruc ia t i 
in effigie. 

Ora, onorevoli colleghi, noi di ques to lato 
della Camera s iamo qui a fa re la pa r t e di 
difensori della Commissione p a r l a m e n t a r e 
d ' inchiesta, s iamo qui a f a re ques t ' opera , 
la quale in questo momen to è quasi diven-
t a t a u n ' o p e r a doverosa di u m a n i t à , perchè 
noi crediamo che in ques ta discussione, con-
sentiteci di dirlo f r a n c a m e n t e , si . sia per-
du ta un pochino la visione precisa degli 
interessi collett ivi per veni re a d i fendere i 
diversi interessi pr iva t i , pe rchè in ques ta 
discussione,,, onorevoli colleghi, si è f a t t o 
forse qualche cosa di più, si è coper ta con il 
velluto la mano, ma si sono da t i pa recch i 

colpi for t i sulla t e s ta del l 'onorevole F r a n -
chet t i . 

Noi abb i amo sent i to t u t t i gli ora tor i 
t r i b u t a r e al l 'onorevole F r a n c h e t t i g randi 
elogi; ch iamar lo uomo egregio, esimio, spi-
r i to for te , ma s iamo poi a r r iva t i a ques to 
pun to , che qua leheduno ha osato ins inuare 
il sospe t to che la Commissione d ' inchies ta 
abb ia t e n u t o conto so l tan to di quei docu-
ment i , che f acevano comodo al propr io as-
sunto , ed abb ia messo nel d iment ica to io 
t u t t i gli al tr i . 

Diciamola ques ta ver i tà , o signori; o noi 
crediamo che la Commissione d ' inchies ta 
abb ia f a t t o il suo lavoro, non dico in b u o n a 
fede, il che non si dovrebbe neppure discu-
tere, ma in modo serio e coscienzioso e al-
lora sarà dovere per noi di a iu tar la , o noi 
sospe t t i amo che la Commissione abb ia ob-
bedi to ad uno spir i to di personal i tà , a con-
cett i a s so lu tamen te personali , e allora di-
c iamo a p e r t a m e n t e e f r a n c a m e n t e che re-
spingiamo le conclusioni della inchiesta . 

Ma non è possibile tenere u n a via di 
mezz-o, r ivolgere elogi a quelle egregie 
persone, q poi ins inuare t r a n q u i l l a m e n t e 
che esse h a n n o f a t t o quello, che loro meglio 
t a l e n t a v a , non ciò, che r i su l tava dagli a t t i , 
dai documen t i e dagli in te r roga to r i . 

Che cosa non si è de t to della Commis-
sione di inchies ta p r i m a ancora che comin-
ciasse la discussione in P a r l a m e n t o ! Per lo 
meno si era detto, q u e s t o : bada te , voi siete 
di f r o n t e ad una Commissione di incompe-
tent i ; si t r a t t a di gente , che in mater ia di ma-
r ina non ne sa a s so lu tamente nulla, quindi, 
a priori, noi dobb iamo accogliere con un 
largo benefìzio di i nven ta r io t u t t e le con-
clusioni della Commiss ione ; e si è dimen-
t i ca to , che, dato ' il compito , che aveva la 
Commissione, compi to di n a t u r a politica ed 
a m m i n i s t r a t i v a , non era m e n o m a m e n t e ne-
cessario che ci fossero i competent iss imi , e 
p a r e , a noi, molto modes t amen te , che ba-
stasse che in seno alla Commissione d ' in-
chiesta ci fossero, per esempio, due gene-
rali come il Baldissera ed il Mirri, due co-
nosci tori profondi di t u t t o il meccanismo 
del l ' az ienda a m m i n i s t r a t i v a , come il Mar-
tuscelli e il Melani, due giureconsul t i come 
il Manfredi e il Quar t a , per dire che le con-
clusioni della Commissione d ' inchies ta non 
si possono respingere con un fine di non 
ricevere, come dicono i f rancesi , p u r a m e n t e 
e sempl icemente , o con' u n a dichiarazione 
d ' i n c o m p e t e n z a . 

Ma si è de t to ancora qualche cosa di più. 
Si è de t to : ma che valore ha ques ta rela-
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zione d'inchiesta, nella quale è mancato 
assolutamente il contraddittorio1? E quando 
iol'altro giorno arrischiavo una interruzione 
all'onorevole Arlotta, il mio amico perso-
nale Fortis si rivolgeva a me e diceva: ma 
queste sono eresie! 

Ma quale contraddittorio, o signori? Per-
chè voi parlate per, artifìcio degli imputati 
Armstrong, Glisenti, Terni e Tempini ; ma 
questo non è che un artifìcio della discus-
sione per volgerla ai vostri fini. Qui con-
traddittori non ce ne dovevano essere; qui 
si esaminava quali fossero i doveri dello 
Stato, quali i suoi diritti di fronte a queste 
industrie, in quale maniera li avesse tute-
lati. E quando la Commissione aveva a sua 
disposizione tutto il materiale fornito dal 
Ministero della " marina, venire a dire che 
gl'imputati Armstrong e Terni, Glisenti e 
Tempini si dovevano sentire in contrad-
dittorio, è dire una cosa che non risponde 
alla verità; è tentare di rappresentare il la-
voro della Commissione come monco ed in-
completo per fini polemici, è dire una cosa 
che non ha nessun valore; perchè nessuno 
considera come imputati l 'industria e gli 
industriali italiani, perchè noi, assemblea 
politica, esaminiamo qui quali sieno stati i 
mezzi di difesa dello Stato, di fronte a queste 
industrie, quali siano i ripari, quali i rimedi 
che domani lo Stato deve usare per togliere 
gli errori, per diminuire le deficienze e far 
sì che lo Stato sia forte nelle competizioni 
e nelle insidie che gli tende ogni giorno 
l'industria. E poi, o signori, diciamo una 
grande verità : che cosa importa a noi 
che la Terni abbia guadagnato di più o di 
meno? Ma abbiamo noi il diritto di venire 
a dire che i 5 milioni e 36 mila lire, che 
sarebbero il guadagno portato dall'ultimo 
bilancio della Terni, siano una speculazione 
illecita? 

Ma noi diciamo che la Terni fa i suoi 
affari, che gli industriali fanno i loro affari 
e se domani Armstrong, la Terni, Glisenti 
e Tempini si trovano in condizione di po-
tere imporre la loro legge allo Stato, essi 
fanno, come industriali, i loro affari; perchè 
ci vuole una grande dose d'ingenuità a ve 
nire a parlare alla Camera dei signori della 
Terni come di persone le quali hanno di-
menticato i loro doveri anzi la loro mis-
sione, quando sappiamo-che gl'industriali 
hanno una sola mira, quella di far fruttare 
largamente i capitali che essi impiegano 
nell'industria. (Commenti). 

Noi guardiamo la questione da un altro 
punto di vista. Che cosa può e deve fare 
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10 Stato perchè questo non avvenga per 
l'avvenire, perchè non debba trovarsi di-
sarmato di fronte all'industria privata? In 
quale maniera domani lo Stato può sorgere 
in armi contro queste industrie? Questo, o 
signori, pare a me, incompetentissimo in 
questa materia, sia il problema che si era 
posto la Commissione d'inchiesta, il pro-
blema che si deve porre dinanzi al Parla-
mento. Ed ecco perchè non ho compreso 
Una gran parte dei discorsi che abbiamo 
uditi. 

L'onorevole Arlotta, per il primo, ha detto 
che tutto il lavoro della Commissione è im-
prontato (la frase mi pare precisa) ad un 
pessimismo deprimente. Ma l'onorevole' Ar-
lotta ci ha compensato con un grande otti-
mismo. Secondo lui noi abbiamo le cose mi-
gliori di questo mondo. 

A E L O T T A . Non l'ho detto. 
COMANDINE Noi abbiamo i migliori 

cannoni del mondo, egli aveva alla mano 
11 miglior libro di marineria, ed ha fatto un 
disborso di un ottimismo così iperbolico che 
per verità avrebbe compensato anche il 
pessimismo dell'onorevole Franchetti . 

Soltanto l'onorevole Arlotta è stato da 
taluni giornali designato come il futuro mi-
nistro borghese della marina. 

A E L O T T A . Lasci andare. 
COMANDINE Almeno se i giornali non 

hanno fatto una designazione impropria. 
A E L O T T A . Non accetto l'augurio. 
COMANDINE Però senta un consiglio: 

ella sa che cosa dicono i maligni, che c'è stato 
cioè, un nostro illustre parlamentare che nei 
momento della crisi ba scritto un articolo 
su una reputatissima rivista per porre la 
sua candidatura a ministro borghese della 
marina e che quell'articolo -non solo non 
gli ha portato il portafoglio della marina, 
ma neppure l 'entrata nel Ministero presie-
duto dall'onorevole Giolitti. (Commenti). 
Sono cose che dicono i giornali, ed a cui io 
non credo; ma ad ogni modo, poiché, ono-
revole Arlotta, la maldicenza ha il suo peso 
sui destini umani, senta il consiglio di un 
suo ammiratore: non si comprometta troppo, 
se vuole diventare domani il ministro bor-
ghese della marina. 

A E L O T T A . Sia certo che non lo voglio. 
COMANDINE Ora, onorevoli colleghi, 

prima del discorso dell'onorevole Arlotta, 
abbiamo avuto il discorso molto preciso, 
molto minuto e molto concludente del-
l'onorevole Albasini, poi il discorso sen-
timentale dell' onorevole Marcello e il 
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discorso abilissimo dell' onorevole Stri-
ga ri il quale è venuto qui aper tamente a 
d i fendere il cantiere Armstrong, perchè 
questo, ha detto, -alimenta t u t t a quanta 
l ' indus t r ia del suo collegio elettorale, del 
paese di Pozzuoli, donde il dovere in lui 
della difesa. Ed oggi abbiamo ascoltato 
il discorso dell 'onorevole Salvatore Orlando 
in ta lune part i del quale noi conveniamo, 
onorevole Orlando, perche vi era qualche 
cosa da aggiungere all ' inchiesta sulla ma-
rina ed è ciò che vi ha aggiunto precisa-
mente lei, di cui si conosce la grande com-
petenza nella materia. E quando ella dice 
che si è disinteressata da un certo cantiere, 
perchè non voleva prender pa r t e a certi 
trusts con cui s ' intendeva di imporre certi 
prezzi allo Stato, quando ella dice che noi 
abbiamo otto delle grandi navi le cui mac-
chine sono in te ramente sbagliate; quando ci 
assicura che i prezzi della Terni sono al-
q u a n t o esagerati; quando ella, onorevole 
Orlando, riconosce la necessità dell 'elemento 
borghese nel Comitato pei disegni delle 
navi, allora, onorevole Orlando, in t u t t e 
queste cose, noi possiamo essere d'accordo 
con lei ed in altre ancora. Sicché ella 
ora persuaso : che un discorso tenuto testé 
con l 'onorevole Vicini non ?J lei si r iferiva 
ma mirava ad altro. E"è io sorgo qui a com-
ba t te re l ' industr ia nazionale e dico anzi che 
da questi banchi possiamo essere d'accordo 
con lei nel difenderla almeno fino ad un 
certo limite, fino ad un certo punto. E fino 
a quale ? Pino a quel punto nel quale pos-
sono equamente armonizzare gli interessi 
della industr ia nazionale e i diritti dello 
Sta to , fino al momento in cui l ' industr ia 
nazionale non diventi così potente da po-
ter imporre allo Sta to , perchè al di là, 
onorevole Orlando, si cade in una prote-
zione illecita e scandolosa, perchè al di là, 
onorevole Orlando, noi abbiamo bensì in-
dustriali che seguono la loro via che è 
quella dei maggiori guadagni, ma dinnanzi 
a cui lo S ta to si t rova assolutamente di-
sarmato. Pino a quel punto, onorevole Or-
lando, anche noi siamo qui a fare la difesa 
dell ' industria nazionale che sappia f ru t t a r e 
veramente al paese. 

Ma ella comprende che vi sono li-
miti che furono sorpassati e perciò vi sono 
s ta te pagine nella relazione della Commis-
sione d' inchiesta che sono s ta te determi-
nate appunto dal t imore che ancora i l imiti 
si varcassero, e che non avvenisse per le 
costruzioni delle navi quello che era avve-
nuto in al tra maniera per le famose corazze 

Terni, in cui lo S ta to ebbe la sorte di 
quel tale villano che riscaldava nel seno la 
serpe, ed ha creato un ' industr ia dalla quale 
più di tu t t i è r imasto v i t t ima. 

ORLANDO SALVATORE. Lo Stato ha 
r isparmiato molti danari. 

COMANDICI . Oltre il discorso Orlando 
c'è s ta to il discorso fondamenta le di questa 
discussione, il discorso dell'onorevole Bet-
tolo : discorso vigoroso, meno vigoroso però 
di quello pronunziato alla Camera nell'ul-
t ima occasione. 

Ora, onorevole Bettolo, io ho seguito con 
religiosa at tenzione il suo discorso, ed ho 
t rova to che in ta luni punt i ella non ha 
risposto alle accuse po r t a t e innanzi, con 
grande calma, ma con grande precisione 
dall 'onorevole Albasini. 

Vi è un punto grave in ciò che l'onore-
vole Albasini affermava, ed è un punto ad-
d i r i t tu ra indiscutibile; perchè si sono tenut i 
celati taluni prezzi al Consiglio di S t a t o ! 
Ora su questo punto non è venuta alcuna 
risposta dall 'onorevole Bettolo. Ma anche 
sopra un altro punto non abbiamo avuto 
una risposta esauriente, ed è precisamente 
in torno alle ormai famose corazze speciali 
Terni. Il suo discorso, onorevole Bettolo, 
aveva una intonazione assolutamente di-
versa, in rapporto alla Terni, da quello 
che ella pronunciò nel maggio e giugno 
1899 dal suo banco di ministro. Ella diceva 
allora con frase che cer tamente resterà, non 
essere patr iot t ico a t taccare la Terni. Oggi 
ella ha detto qui che la Terni ha voluto 
t roppo speculare sopra lo Stato; ed io dico 
che, se l 'opera della Commissione non avesse 
por ta to al Paese altro r isultato che questo, 
che finalmente noi abbiamo una specie di 
unanimi tà di giudizio intorno a questa que-
stione (l'onorevole Arlotta rivendicava a sè 
stesso questa osservazione come relatore 
del bilancio della marina, cioè che la Terni 
speculava sullo Sta to e che era lo Stato a 
pagare il maggior valore delle azioni della 
Terni salite da 500 lire, a 2400 e 2530) ¿se, 
dicevo, la relazione della Commissione non 
avesse avuto altro risultato che questo, sa-
rebbe già, o signori, un grande r isultato 
ot tenuto, perchè per lo meno ci obblighe-
rebbe a studiare questo grave problema, il 
mezzo cioè di poterci emancipare anche 
dalla Terni, da questa grandiosa industr ia 
a cui lo Sta to ha conceduti e concede in-
finiti privilegi, che lo Sta to ha creata e di 
cui oggi esso è costretto assolutamente a 
subire la legge. 

Ma io dicevo che l 'onorevole Bettolo non 
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aveva risposto esaur ientemente intorno alle 
famose corazze speciali Terni. Nel maggio 
1899, dopo il famoso esperimento al Mug-
giano, ' l 'onorevole Bettolo van tava quello 
esperimento come un grande trionfo del-
l ' industr ia nazionale: ed un vero tr ionfo sa-
rebbe s ta to addir i t tura se le Terni si fos-
sero t rovate in condizione dì fabbricare 
quelle piastre. Soltanto io non so se l'ono-
revole Bettolo sapesse o ignorasse che la 
Terni non era in condizione di fabbricar le . 
( Commenti). 

BETTOLO. L 'ho det to ! 
COMANDICI. Ma se lo ignorava, io do-

mando a lui se non fosse avventati? quel 
suo parere dal banco dei ministri e se egli 
non abbia involontar iamente servito ai fini 
di quella speculazione e con le sue parole e 
quando accet tava nel contrat to del 1889 con 
la Terni di sostituire le corazze b reve t ta te 
alle corazze speciali, accreditando così la 
convinzione che la Terni potesse corrispon-
dere alla condizione di fabbricazione delle 
piastre speciali, che all ' incontro la Terni non 
era assolutamente in condizioni di poter 
fornire. 

Per lungo tempo si è continuato a menar 
vanto dei progressi della Terni, e a darle 
un prestigio per cui hanno po tu to crescere 
le sue azioni, ed oggi qui tu t t i veniamo a 
dire che ci t roviamo disarmati dinanzi alla 
Terni, di quella Terni che pure venne co-
s t i tu i ta con sacrifizi non indifferent i del 
bilancio dello Sta to . 

La Terni ha avuto sopra t tu t to vita per i 
milioni che lo Stato ha cont inuamente de-
dicati ad essa per ottenere prodott i che des-
sero le maggiori garanzie. Ciò nonostante 
la Terni ha continuato a fornire queste 
piastre brevet ta te , le quali forse non giusta-
mente sono s ta te paragonate a quelle Har-
vey, perchè è vero che le piastre b reve t ta te 
Terni sono costruite con lo stesso sistema, ma 
non è det to che presentino gli stessi coeffi-
cienti di resistenza. I l che rende RJSSCII dubbi 
i confronti por ta t i dall 'onorevole Bettolo. 
(Commenti). 

Comunque la Commissione d' inchiesta ha 
dovuto riconoscere ed oggi tu t t i riconoscia-
mo che lo Stato italiano è quasi costret to 
piegare dinanzi alla Terni. E allora noi di-
ciamo: s tudiamo dunque questo problema. 
La Commissione d'inchiesta ha detto: ma non 
dobbiamo noi pensare a far sorgere un 'ac-
ciaieria di Stato ? E l 'onorevole Arlotta in-
vece ha detto: no, io non sono favorevole 
all 'acciaieria di Stato; io credo che si possa 
portare qui una nuova industr ia p r iva t a e 
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farvi partecipare lo Stato con una parteci-
pazione di utili, in modo che noi possiamo in 

j certa maniera essere cont inuamente i re-
| visori e i padroni di questa nuova ac-
; ciaieria. (Interruzioni del deputato Nitti. — 
| Commenti). 

Io non so (e dice benissimo l 'onorevole 
i v 

Nitti , che previene una mia riflessione) se 
questi sistemi di partecipazione agli utili 
siano accettabili e adottabili ; noi ne st iamo 
in questi giorni scontando uno a lquanto 
amaramente , quello della partecipazione 
agli utili delle ferrovie. {Commenti). 

Per ciò io penso che il problema si debba 
| s tudiare sotto il pun to di vista che è s ta to 
! por ta to innanzi dalla stessa Commissione 
; d'inchiesta, e che in quest 'aula, ove abbiamo 
: vo ta to leggi che permet tono agli enti locali 
I di farsi industriali , noi non dobbiamo più 

obbedire a pregiudizi antichi. A nostro av-
j viso è necessario affrontare vigorosamente 
| il problema e t rovare qualche cosa da op-
j porre a questa Terni, non dimenticando 
| però una ricerca di responsabili tà da com-
I piere per vedere se chi l 'ha f a t t a sorgere 
| poteva o sapeva prevedere a qual punto si 
| sarebbe arr ivat i . (Commenti). 

Una ricerca di responsabilità, onorevole 
• Orlando, che non è in te ramente inutile,. 
! perchè noi non vogliamo, per l 'acre desi-

derio dello scandalo, scoperchiare" tom-
! be o met te re a nudo cadaveri, ma per 
1 fini superiori, noi abbiamo diri t to di ve-
i dere quan ta responsabilità ci sia nel pas-

sato, perchè le inchieste diventano cose inu-
tili da mandare agli archjvi se non si ha i[ 
coraggio di affermare le responsabilità che 
ne derivano almeno per il presente, e per 

1 quelli che possono rispondere, se non si ha 
il coraggio di indagare quale sia la respon-
sabili tà a cui coloro che dovevano tu te lare 
i diritti dello S ta to sono andat i incontro. 

Se così non fosse, questa inchiesta ag-
giungerebbe qualche volume di più agli 
scaffali dei Ministeri che ne sono pieni; e 
avrebbe provocato soltanto il doloroso spet-
tacolo che mentre abbiamo nominato una 
Commissione composta di uomini dell 'uno 
e dell 'altro ramo del Par lamento , cui sono 
stat i aggiunti i più alti funzionari dello 
Stato, ognuno che sorga qui a difesa di 
f r amment i dì interessi privati può essere 
applaudi to dalla Camera. (Approvazioni al-
l'estrema sinistra — Commenti). 

Onde io mi domando a che cosa servi-
: r anno le inchieste che abbiamo vota to per 
; la Sicilia e per la Sardegna e per il Mezzo-
! giorno e se un bel giorno non sorgerà qui 
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qualche proprietario, che por tando Ja sua 
scri t ta colonica, possa dire che l ' inchiesta 
è s t a t a per fe t t amente inutile, perchè egli 
t r a t t a i propri dipendenti in maniera di-
versa da quella che da par te della Commis-
sione d' inchiesta è s tato accertato. (Appro-
vazioni all'estrema; sinistra). 

I più ten tano in questa discussione un 
artifizio: impersonano l ' inchiesta nell'ono 
revole Franchet t i , il quale ha -una fìsono-
mia molto a rguta , e direi quasi acre, e si 
valgono dell 'arguzia della sua fìsonomia ( in-
terruzioni a sinistra) per dire: ma voi non 
siete credibile, voi avete precedenti. ( In-
terruzioni a sinistra). 

Ma diciamo la verità, onorevoli colle-
ghi! Qni si a t tacca l 'onorevole F r a n c h e t e . 
Ma io vi domando: e i senatori? E l 'onore-
vole Giusso, che si ten ta di separare dal-
l 'onorevole Franchet t i? (Approvazioni al-
l' estrema sinistra). E l 'onorevole Chiapnsso? 
(Interruzione del deputato Orlando Salvatore). 

Onorevole Orlando Salvatore, ella è per-
sona di grande valore, ma ella obbedisce 
un po' al pregiudizio egocentrico; si parla 
nella relazione della Commissione di costru-
zioni di navi, ed -ella crede che le navi 
siano quelle che ella ha costruite; io parlo 
qui di chi tentò ieri di separare l 'onorevole1 

Franche t t i dall 'onorevole Giusso, ed ella 
at t r ibuisce la cosa a sè stesso. (Interruzione 
del deputato Orlando Salvatore). 

Ma, onorevole Salvatore Orlando, stavo 
per dirglielo, non è stato, ella stesso che 
pare abbia quasi dubi ta to che gli altri mem-
bri delia-Commissione avessero perfino le t ta 
la relazione, onde l 'animo onesto dell'o-
norevole Chiapusso è sorto a dire: la rela-
zione è s ta ta le t ta e vista da tu t t i . (Bravo! 
alVestrema sinistra). 

Qui si piglia l 'onorevole Franche t t i e se 
ne fa una testa di turco, tes ta molto resi-
s tente però. (Si ride). 

Si dice all 'onorevole Franchet t i : voi a-
vete i precedenti, voi siete s ta to testi-
monio in un processo, siete s ta to relatore 
acuto, t roppo acuto, dei bilanci della ma-
rina, quindi questa relazione risente t u t t o 
il vostro pessimismo e per ciò, e per l'in-
competenza della Commissione e il pessi-
mismo del relatore, mandiamo ogni cosa 
agli archivi e chi si è visto s'è visto, le cose 
camminino come sono sempre andate . Ma 
io credo che così si b a t t a una falsa ro t t a 
e ve lo dice un fa t to che la Camera non 
potrà negare, che una parte delle conclu-
sioni della Commissione d' inchiesta s^no 
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s ta te accettate dallo stesso gabinet to pre-
sente. 

Poiché è stato sot to la presidenza del-
l 'onorevole Giolitti, se non erro, che l'ono-
revole Mirabelle ha presentato una serie di 
disegni di legge coi quali egli mostra di vo-
lere t radurre in a t to alcune delle conclusioni 
della Commissione. La Commissione aveva 
detto: vi è sproporzione fra le dotazioni di 
alcuni capitoli del bilancio e le nostre uni tà 
navali. La Commissione non dice che le 
spese si debbano accrescere, vuole anzi che 
si debbano fare talune economie, ed allora 
il ministro della marina accetta questa 
punto e vi por ta innanzi un disegno di legge 
per la vendi ta di alcune vecchie navi e per 
l ' aumento della dotazione del carbone, per-
chè le nostre navi possano navigare di più 
e gli equipaggi addestrarsi maggiormente. 
Dice la Commissione che ta lune categorie 
di personale hanno bisogno di migliora-
menti nella carriera, e il ministro accetta 
anche questo concetto e presenta un altro 
disegno di legge destinato ad assecondare, al-
meno parzialmente, questi voti. Vi è la que-
stione più grave della forni tura del carbone. 
Qui la Commissione aveva rilevato che nel-
l 'amministrazione della marina non soltanto 

•t 
vi era spesso insufficienza di riscontri e di 
garanzie, ma anche vi era una grande mu-
tabi l i tà di criteri, sicché in certi momenti 
pareva che il Ministero volesse farsi acqui-
rente diretto del carbone tan to da prepa-
rare persino d 'urgenza un decreto legge, 
in altri momenti pareva che volesse fare 
t u t t o l 'opposto. Ora la Commissione dice: 
il carbone deve essere acquistato diret ta-
mente e il ministro della marina presenta 
un disegno di legge per T'acquisto diret to 
del carbone. 

MIRABELLO, ministro della marineria. 
ì ion mi fu mai permesso per due anni e 
mezzo. Io voleva sempre comperare diret-
tamente . È la legge di contabil i tà che si 
oppone. 

COMANDICI . Onorevole ministro, io 
faccio tesoro delle sue parole e dico: come 
mai questa idea così semplice ed ovvia non 
è mai passata per il cervello di altri mini-
stri; come è s ta to possibile che per lungo 
tempo èi volesse da par te del Ministero oggi 
acquistare diret tamente, domani respingere 
completamente quest ' idea? Dunque io dico: 
Ella su questo punto ha seguito giustamente 
le sue idee e i suggerimenti della Commis-
sione d' inchiesta ed ha t agliato corto a quella 
instabili tà di concetti che la Commissione 
giustamente rileva, perchè, o signori, non 
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ci perd iamo nelle piccole cose, nelle cose 
minute , nelle f razioni di questioni, ma esa-
miniamo la quest ione della mar ina nel suo 
complesso, come l ' l i a esamina ta la Com-
missione, ed allora voi r iconoscerete che 
essa lia raccol ta una grande messe di f a t t i 
dai quali, secondo il suo parere , sembra giu-
s t a m e n t e d imost ra to , che vi sieno volontà, 
qualche vol ta così tenaci, che si sovrappon-
gono alla volontà di chi ha la tu te la del 
pubblico interesse; che qualche vol ta vi 
sono forze occulte per cui le migliori vo-
lontà , le migliori intenzioni res tano spez-
zate e sono cost re t te a ripiegarsi su sè stesse. 
E quando la Commissione d ' inchiesta dice 
queste cose ed aggiunge, con documenta-
zione precisa, che spesso nei collaudi non 
si t iene fede ai pa t t i del concorso; quand 'essa 
ri leva che molte volte la sorveglianza da 
par te dello S ta to res ta t r a s c u r a t a ed elisa 
dal potere degl ' in teress i pr ivat i , io so-
s tengo che a questo noi dobbiamo guar -
dare, perchè il fine della Commissione era 
s o p r a t u t t o ques to : andare a r icercare di 
quali mali avesse fino ad oggi sofferto e 
di quali migl ioramenti fosse suscett ibile la 
macch ina dello S ta to per potere, quelli e 
questi addi ta re al Pa r l amen to ed al paese, 
e far sì che quegli inconvenient i che si sono 
deplorat i in passato e quei mali che sono 
s t a t i addi ta t i , non da uomini che possono 
essere sospet t i di poco pa t r io t t i smo o da 
sovversivi, abbiano a cessare nel l 'Ammini-
s t razione della mar ina . Perchè voi ricorde-
re te u n a f rase celebre dell 'onorevole Gio-
l i t t i quando dal banco di depu ta to diceva: 
finche gli organismi della mar ina non si 
modificano, finché i congegni burocrat ic i non 
corr ispondano meglio alle loro funzioni , io 
non darò un soldo di più al bilancio della 
mar ina . Ciò d imost ra che l 'onorevole F ran -
c h e t e non è poi quel pessimista che viene 
d ip in to e che ve ramente esistono ed operano 
nel Ministero della mar ina forze occulte 
su cui qualche vol ta non possono le migliori 
volontà; ed io ho t rova to che quella stessa 
Commissione che svela e documen ta questi 
f a t t i , ne enumera anche t an t i altri lodevoli 
e commendevol i dai quali t r ae questa con-
f o r t a n t e conclusione - confor tan te qualun-
que sia il nost ro pensiero politico ed i 
banchi su cui sediamo in questa Camera -
cioè che se vi sono elementi non puri ve ne 
sono altri che in certi moment i sanno far 
prevalere l ' interesse superiore dello S t a t o 
agli interessi pr ivat i . (Beniss imo!) 

Ora, o signori, quando noi ved iamo quello 
•°he avviene al Ministero della mar ina che 

dopo t re rifiuti si accet t ino d 'un t r a t t o can-
noni di grosso calibro; quando noi pensiamo 
a quella famosa fo rn i tu ra delle o t to mila gra-
nate , su cui ci ha i n t r a t t e n u t o 1' onorevole 
Bet tolo e per le quali egli stesso ha dovu to 
riconoscere che non corr ispondevano inte-
r amen te al con t ra t to , allora r icorrono alla 
nostra mente le molte pagine che la Com-
missione dedica alla d i t t a Glisenti. Ma fe r -
miamoci allé g rana te . 

Si era i n d e t t a u n a gara: nessuna delle 
qua t t r o di t te ch iamate aveva corrisposto ai 
te rmini della gara; allora si pensò dappr ima 
di r i f iu tare la commissione a t u t t e ; poi t u t t o 
ad un t r a t t o si accet tò di dare ques ta com-
missione alla d i t t a Glisenti ed essa fabbr icò 
i proiett i l i di cui f u f a t t o collaudo, nono-
s t a n t e la l e t t e ra ministeriale dell '8 maggio, 
nonos tan te che la Commissione col laudatr ice 
scrivesse parole gravi, nonos tan te che i 
proiet t i l i non soddisfacessero agli obbl ighi 
del cont ra t to ; e si è finito per acce t ta re 
t u t t o quello che la d i t ta Glisenti dava , 
perchè si è d e t t o : dal momento che noi 
s iamo uscit i dai t e rmini del con t r a t to nella 
gara , non è più possibile in questo mo-
mento, in sede di collaudo, r i f iu tare gli o t to 
mila proiett i l i che la d i t t a Glisenti ci po r t a . 
E quando si leggono a n c o r a l e pagine della 
relazione d ' inchiesta re la t ive alla d i t t a Tem-
pini, e ai masselli ¡della d i t t a Glisenti ; 
quando si accerta che la d i t t a aveva co-
gnizione del r a p p o r t o r i servato dell 'ufficiale 
commissario, che era s t a to m a n d a t o espres-
samen te per sorvegliare quei lavori , quando 
si vede che questo ufficiale' commissario è 
s t a to sot toposto a due inchieste, come "se 
non bastasse la pr ima, la quale pure aveva 
r iconosciuto che egli non aveva colpa o re-
sponsabi l i tà qualsiasi ; quando si t rova che 
davvero si avve ra il de t to del poeta, che 
al Ministero della mar ina non giunge a 
mezzo novembre quello che di o t tobre si 
fila, perocché la d i t t a Glisenti, la quale .'è 
esclusa dalle gare il 15 o t tobre , e vi viene 
r iammessa i m m e d i a t a m e n t e il 27 novem-
bre, dopo che la d i t t a stessa ha dovuto 
a m m e t t e r e che si era p re sen ta t a all 'esperi-
mento una ba r re t t a di t razione, la quale 
non corr ispondeva al massello e che su 
questa b a r r e t t a si era persino a l t e ra ta la 
sigla dell 'uff iciale commissar io ; quando, o 
signori, vi sono questi f a t t i , noi a b b i a m o 
il d i r i t to di dire che non è dunque esage-
ra to il giudizio della Commissione d' inchie-
s ta , la quale dice che al Ministero della 
mar ina molte volte l ' i n te resse p r iva to so-
pra f fà l ' interesse dello S ta to e che è neces-
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sario rafforzare e rendere efficaci i congegni 
di sorveglianza e di riscontro, se non ci vo-
gliamo vedere esposti a prendere per buone 
ta lune cose che avrebbero dovuto essere, se-
condo i pat t i del contrat to, rifiutate. 

Ma, onorevoli colleglli, la Commissione 
non ha fa t to t u t t o quello che poteva "fare: 
essa non ha esaminato tu t t i i cont ra t t i del. 
le marina. E vedo che non ha esaminato, 
per esempio, i contra t t i per la forni tura del 
l egname e dei lubrificanti. Se la Commis-
sione io avesse fa t to , avrebbe probabilmente 
dovuto far t rarre fuori dagli archivi di un 
t r ibuna le i tal iano un certo processo in cui 
vi erano let tere sommarie compromet-
tent i , perchè da quel processo r isultava 
che, come per le bar re t te di trazione dei mas-
selli di acciaio della di t ta Glisenti, si era 
f a t t o un trucco, così si era cambiato un 
certo campione di lubrificanti, per potere 
fare accet tare una par t i t a di olio che era 
eccessivamente acido e non corrispondente 
al con t r a t t o ; avrebbe visto che in quel pro-
cesso vi erano let tere sequestrate dal-
l ' au tor i tà giudiziaria, nelle quali il rappre-
sen tan te di un forni tore pr ivato scriveva 
alla sua dit ta: « JSTon mandate più di questo 
legname: esso è impossibile; ho dovuto di-
ventare pazzo per fare accettare questa par-
t i ta e, se voi mi mandere te ancora par-
t i te di questa maniera, la mia buona 
volontà ed i miei accordi con un certo G. 
finiranno per non valere più ed il legname 
s a r à assolutamente r if iutato ». Isron dico il 
nome di questo C. perchè, in quelle let tere 
che sono passate so t to i miei occhi, il nome 
non c'era. 

Dalla relazione della Commissione d'in-
ehiesta abbiamo rilevato qualche altra cosa 
che al mio senso di modesto giurista fa una 
grande impressione. In tu t t i i contrat t i , 
quando si oltrepassa il termine di consegna 
(qui ci sono industriali che potrebbero 
at testarlo) , si applica una multa al r i tarda-
tario o si chiedono i danni ; invece per lo 
S ta to sembra che ciò non valga. La di t ta 
Terni ha da consegnare 8 0 9 mila tonnel-
late di corazze dentro il 1888 e ne consegna 
invece .1600. 

La d i t ta Terni fa un nuovo contra t to e 
lo Stato, invece di dire alla di t ta: pagateci 
prima un risarcimento di danni per la non 
avvenu ta consegna delle sei mila tonnellate 
di corazze, dice: vi aumento di trecento lire il 
prezzo anche per quelle corazze che non sono 
s ta te consegnate. La d i t ta Armstrong po-
teva avere buone o cat t ive ragioni che 
voi avete sent i te ieri dal collega Strigari, 

ma certo è che alla d i t ta Armstrong non 
si sono quasi mai applicate multe. 'Sapete 
chex cosa si è detto, e ciò mi pare un 
sintomo? Che non si sono applicate le multe, 
perchè non applicandole si induceva la d i t t a 
ad essere più diligente nelle consegne! 

Ieri l 'onorevole Strigari ha creduto di 
scoprire l 'uovo di Colombo accennando ad 
un dilemma posto dalla Commissione d'in-
chiesta a proposito della famosa ver tenza 
intorno al t ipo dei cannoni per la Vittorio 
Emanuele e per la Regina Elena. Il di lemma 
è questo: o aveva ragione la di t ta dicendo 
che doveva, costruire i cannoni in un certo 
modo ed allora il Governo non doveva chie-
dere concessioni che prima o poi si pa-
gano; 0 la di t ta non aveva ragione, il con-
t r a t t o era come diceva il Governo ed allora 
è da deplorarsi che in materia così delicata 
si possano fare contra t t i che si prestano a 
cavilli. 

Vi pare che questo dilemma sia eccessivo 
o straordinario? Al mio buon senso sembra 
di no, ed invece pare enorme che si dica 
che non si applicano le multe perchè colui 
al quale non si applicano sia domani più 
sollecito nel consegnare il materiale! 

Quando in questa Camera abbiamo sen-
t i to colui che più violentemente si scagliò 
contro la Commissione, l 'onorevole Santini, 
dire che la Commissione d ' inchiesta è s ta ta 
al di sotto del vero per ciò che r iguardava 
l ' impresa viveri, quando abbiamo senti to 
l 'onorevole Orlando aggiungere le criti-
che sue a quelle della Commissione dicendo 
che faceva un discorso, come egli ha detto, 
non so se per eufemismo, non tan to contro 
la Commissione d'inchiesta quanto per di-
most rare che non si deve disprezzare l'in-
dustr ia pr ivata , ma riconoscere che gli abusi 
dell ' impresa viveri non erano stat i toccat i 
seriamente dalla Commissione d' inchiesta, 
allora vi domando: in nome di chi è a t tac-
ca t a da tu t te le part i la Commissione d'in-
chiesta? Quando per la Terni siamo tu t t i 
d'accordo che essa fa una speculazione 
a danno dello Stato, quando per l 'Armstrong 
siamo tu t t i d 'accordo che si sono usate 
facilitazioni eccessive (perchè io non credo 
affat to che la d i t ta Armstrong sia venuta 
in I ta l ia per dare benefici al nostro paese 
e credo invece che abbia fa t to quello che 
f anno tu t t i gli industriali , che dall ' impianto 
fa t to , dal capitale impiegato cercano di ri-
cavare il maggiore utile), quando questi due 
punt i che sono stat i oggetto delle maggiori 
discussioni non sono discutibili, quando, ri-
peto, si è sentito ciò che bisogna pensare 
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della impresa viveri, allora io dico : con 
quale serietà si dipinge l 'onorevole Fran-
c h e t e come animato da r isent iment i per-
sonali non si sa contro ehi o contro che cosa, 
con qnale serietà si dice che i volumi della 
Commissione d ' inchiesta debbono relegarsi 
negli archivi ? {Bene!) 

Signori, per la impresa viveri vi sono 
fa t t i g r av i s imi . La Commissione comincia 
dall ' accertare che si sono fa t t i capitolat i 
addi r i t tu ra caotici, vi dice che in materia 
di caffè si por tavano nel capi tolato due 
quali tà a scelta, di cui una costava o t t an t a 
lire meno dell 'altra; vi accenna a frodi e 
inconvenienti gravi (e la Commissione che 
dice t u t t o ciò non sa che si è arr ivat i sino 
a falsificare i t imbri dell' ufficio di sani tà 
con cui si bollavano le carni affinchè po-
tessero passare impunemente sot to gli oc-
chi del Commissariato; e questo lo affermo io 
perchè il f a t to dei bolli falsificati mi r isul ta 
d i re t tamente) ; vi narra che si era arr ivat i a 
fare ciò che neppure i grandi Par lament i 
possono fare, cioè l ' inversione dei sessi, con 
un procedimento che pot rebbe far ; a r te di 
un t r a t t a t o ginecologico, ma non può far 
par te delle pagine della Commissione d'in-
chiesta, e noi abbiamo ancora quegli ibridi, 
0 signori, che, come tu t t i gli ibridi, non da-
ranno mai un f ru t to , quei poveri commessi 
che sono manda t i sulle navi, pagat i un po' 
dalle di t te e un po' dallo Stato, e che mi 
pare che si trovino in quella condizione in 
cui si dice si trovassero molti anni fa, pr ima 
che il Giappone fosse baciato dalla civiltà, 
1 condanna t i giapponesi, ai cui arti si at-
taccavano muli che t ivano in dilezioni 
opposte, e il condannato ne usciva diviso 
a metà; e quando essa rileva che si tollera 
la t ruffa ufficiale, sanci ta in un pubblico 
pat to , cioè, che il commesso deve r ivendere 
al l ' impresa ciò che economizza, ciò di cui 
si arrangia o che fa fuori nel v i t to di 
bordo.. . 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Era pr ima, ma ora non è più col nuovo 
cont ra t to . . . 

COMANDICI . Onorevole Mirabello, se 
ella non fosse così precipitoso a interrom-
permi. . . 

COLAJANNI , F a onore a lei e non agli 
altri. . 

COMANDINI ...se ella non fosse così 
precipitoso nel l ' interrompere, ella vedrebbe 
che io cerco di dare unicuiqve suum, e avrei 
det to che ella ha cercato anche su questo 
punto di a t tua re una r i forma. . . 

BETTOLO. Un momento: il decreto del 

1900 l 'ho f a t to io, quello che eliminò questo 
inconveniente. 

COMANDINI. Però per dare a ciasche-
duno il suo, onorevole Bettolo, devo dire 
che si è t en ta to sol tanto di el iminare l 'in-
conveniente, perchè la Commissione d ' i n -
chiesta accertò che la sola r i forma ap-
p o r t a t a è che si sono pagat i i commessi 
dallo Stato. Ora la cosa r imane in gran 
par te ta l quale, e all 'onorevole Mirabello 
spe t t a il merito di a v f r f a t t o un cont ra t to 
viveri per due anni sol tanto. 

Perchè l 'onorevole Mirabello pare che 
non avesse il preconcetto, ed io spero non 
avrà neanche il concetto, di respingere le 
r isultanze della Commissione d' inchiesta, 
ed ha l imi ta to il cont ra t to ad un biennio 
per avere più presto le mani libere. 

E, onorevole Mirabello, se vuole che lo 
dica, vi è un altro punto su cui ella ha cer-
cato di por tare una riforma, quello per il 
r i fornimento delle navi, per il r i fornimento 
dei depositi di carbone. Perchè la Commis-
sione d' inchiesta aveva accertato anche in 
questo servizio gravi fa t t i ; la Commis-
sione d ' inchiesta dunque non ha fa t to una 
opera che si debba respingere se il Mini-
stero ha creduto di doverla accet tare al-
meno in par te . E d io credo, onorevole Mi-
rabello, e mi consenta di dirlp con t u t t a 
f ranchezza, che se non si fosse disposta 
l ' inchiesta Parent i , for?e si sarebbe t rova to 
ancora qualche cosa di più e qualche cosa 
di peggio per il servizio viveri. Perchè ella 
comprende, onorevole Mirabello, (ed io mi 
auguro che ella abbia agito senza neppure 
la più lon tana idea di a t t raversare la s t rada 
alla Commissione d ' inchiesta) che bast a> sa-
pere che vi è un ammiraglio od un contram-
miraglio che va in giro a fare una ispe-
zione ai viveri per cercare* che t u t t e le 
cose si accomodino e che chi deve vedere 
vegga il meno che sia possibile. 

Ma vi sono, onorevoli colleghi, altre cose 
che la Commissione d ' inchiesta accertò e 
che noi dobbiamo a l tamente r iprovare. Vi 
è s ta to qualcuno in quest 'aula che abbia 
negato quello inconveniente che la Commis-
sione d ' inchiesta rileva, dei funzionari della 
mar ina che lasciano il Ministero peT andare a 
servizio delle dit te private? Eppure la Com-
missione d ' inchiesta ha scrit to una pagina 
intorno al modo onde sorse la fabbr ica di 
armi di Pozzuoli. La Commissione d'inchie-
s ta ha detto: il Saint-Bon combat teva que-
sto concetto; vi fu un ammiraglio relatore 
dinanzi al Consiglio superiore, e quell 'ammi-
raglio era favorevole, ma, vedi caso, due 
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mesi dopo passava al servizio della ditta 
privata che aveva fatto sorgere la fabbrica. 
E l'onorevole Bettole deplorava qui il caso 
dell'ingegnere Sigismondi. 

Ora, onorevole Bettolo, ella aveva ra 
gione su un punto: l'ingegnere Sigismondi 
si è trovato in questa condizione: di essere 
oggi uno dei tutori dell'interesse dello Stato 
e di diventare domani uno dei tutori del-
l'interesse privato. E noi non vorremmo 
questi passaggi rapidi e bruschi che lasciano 
dietro di sè un largo solco di sospetto, e di 
sospetto profondo. Perchè si è detto giusta-
stamente: o ilSigismondi aveva mancato pri-
ma, o mancava dopo. Ma l'onorevole Bet-
tole in una osservazione non è stato esatto. 

No, onorevole Bettolo, la Commissione 
d'inchiesta nelle censure alla Terni non si 
è fondata soltanto sulle dichiarazioni Sigi-
smondi. 

La Commissione d'inchiesta, nel fare le 
sue conclusioni rispetto alla Terni,. ha 
cercato di fare suo prò di altro materiale 
che si era venuto raccogliendo e che non 
si deve dimenticare. Come faceva ieri l'o-
norevole Strigari, mi si sarebbe potuto dire: 
perchè, onorevole Strigari, voi che parlate 
di prezzi inglesi non ci avete invece par-
lato di prezzi delle officine dello Stato in 
rapporto ai prezzi della ditta Armstrong, 
di cui pure ha tenuto conto la Commissione 
d'inchiesta nell' arrivare alle sue conclu-
sioni ? E non soltanto, signori, si son veri-
ficati i rapidi e bruschi passaggi di cui ho 
fatto cenno, ma è avvenuto molte volte 
che quando taluni funzionari sono andati a 
riposo dal Ministero d^lla marina, sono di-
venuti rappresentanti di alcune ditte, e così 
comprendete come costoro siano posti in 
una condizione di privilegio, perchè possono 
giovarsi -di tutte le amicizie, di tutte le ade-
renze che hanno lasciate al Ministero, e 
forse non è estranea l'opera di costoro a 
taluna di quelle lettere per le quali qual-
che volta, quando vi è stato conflitto tra 
gli ufficiali di marina e le ditte private, dal 
Ministero siano partite note di difesa delle 
ditte private di fronte agli ufficiali della 
marina, e forse per ciò è potuto avve-
nire che i l -rapporto riservato, mandato 
dal tenente Varale, sia stato invece comu-
nicato alla ditta, la quale ne ha fatto suo 
prò nella vertenza che aveva contro lo 
Stato. 

I fatti accertati dalla Commissione hanno, 
del resto, rispetto alla Terni, la loro riprova 
nel resultato degli ultimi esperimenti, per-
chè non possiamo dimenticare che le ultime 

sette prove fatte sulle corazze Terni, dal 
1904 in poi, han portato a sei rifiuti. 

Ora, se ciò depone nel senso che da un 
po' di tempo si è cominciato a guardare 
più dappresso al modo con cui i collaudi si 
facevano e dimostra che un concetto di gretta 
economia, non di economia vera, è stato 
lasciato da parte, e non si è data più la 
preferenza alle prove chimiche e meccani-
che - il punte uolo e le barrette di trazione 
per provare le corazze - ma si sono molti-
plicati quegli esperimenti al cannone che 
per un certo periodo si erano assolutamen-
te trascurati se, dicevo, ciò depone nel 
senso che si è cominciato a comprendere la 
necessità di questo maggior rigore nelle 
prove di riscontro, e presto si è avuto il 
risultato che dissi, abbiamo ragione di af-
fermare che permangono tutti quei dubbi 
che la Commissione d'inchiesta affacciava 
intorno al modo con cui le nostre navi sono 
state, fino ad oggi, protette. 

Non intendo con ciò di dire che noi 
siamo assolutamente sguarniti. Qui, signori, 
esagerazioni non se ne devono e non se ne 
possonov fare, ed io credo esagerazione 
deplorevole quella di chi tenta, in nome 
di un patriottismo, che noi non esitiamo a 
qualificare errato, di coprire gli errori e i 
difetti che vi sono nell'azienda del Ministero 
della marina e tenta di coprirli dipingendo 
gli uomini che si sono assunti il diffìcile in-
carico di inquirenti come persone animate 
da sentimenti di personalità, come gente 
che non ama il proprio paese, perchè vuole 
che all'estero vadano quelle commissioni 
che per l'innanzi si facevano in Italia. 

Se è vero che questa è materia grave, o 
signori (perchè qui non si tratta semplice-
mente dello sperpero del danaro pubblico, 
ma di qualche cosa che attiene agli inte-
ressi supremi della difesa nazionale), noi 
non possiamo lasciarci trascinare dalla preoc-
cupazione,che sarebbe invero eccessiva, di 
venir meno alla protezione dell'industria 
nazionale per chiudere gli occhi dinanzi a 
certi mali, per non andarne a cercare co-
raggiosamente i rimedi. Perchè qui noi pos-
siamo e dobbiamo discutere intorno al li-
mite delle spese militari. Noi possiamo es-
sere divisi, e siamo profondamente divisi 
da voi, su questo terreno; ma nessuno di 
noi può volere che i milioni che si danno 
alle aziende della marina e della guerra, con 
tanti sacrifici, vadano sperperati, e sia me-
nomata la difesa del paese. 

Noi conveniamo in un'altra cosa, con 
la Commissione d'inchiesta (e pare che 
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l 'onorevole Orlando sia, in gran parte, d'ac-
cordo con noi; e d'accordo con noi è cer-
t amen te l 'onorevole Arlottà): t roppa fa rag-
gine di 'a t t r ibuzioni , t roppo accavallarsi di 
responsabilità, non bene definite, onde 
pare che ciascuno abbia una responsabili tà 
intesa che poi, bene esaminata, si f raziona 
e si dilegua in tal modo, che voi non arri-
vereste mai a trovare il responsabile di certi 
danni e di certe male azioni. 

Noi vogliamo che l 'elemento borghese 
entri, più largamente ed a f ron te più alta, 
nel Ministero della marina. Ella, onorevole 
ministro, ha presenta to un disegno di legge 
che toglie ogni inconveniente rilevato dalla 
Commissione d' inchiesta. La Commissione 
diceva: nel Ministero della marina, non av-
viene come in altri Ministeri, che il ragio-
niere capo abbia la responsabilità di t u t t i 
i riscontri; vi è una divisione ed un ufficio 
speciale di riscontro, che sono so t t ra t t i alle 
at tr ibuzioni della ragioneria centrale; ed in-
vano i ministri hanno cercato ed invano la 
Corte dei conti ha det to che il Ministero 
dovesse mettersi in regola con la legge sulla 
contabil i tà dello Stato. Non è s ta to possi-
bile: perchè vi sono ufficiali superiori che 
non tollerano il s indacato di un ragioniere 
borghese. La insofferenza di certe mansioni 
risulta per altri fa t t i . Quando io leggo nelle 
pagine della relazione d'inchiesta, che, qual-
che volta, comandanti in seconda hanno 
t rascurato il riscontro dei viveri, mi rendo 
conto di questa condizione di cose: si t r a t t a 
d 'uomini che sono ent ra t i nella carriera 
marinaresca, forse, con altre idee e con altre 
idealità; e sono oggi costretti a questa pic-
cola par te di revisori del servizio viveri. 
Sicché quelle idealità stesse che essi con-
servano, fanno sì che, qualche volta, sen-
tano nell 'animo loro istinti di ribellione 
contro questa mansione che, di f ron te alla 
posizione che hanno ed ai galloni che por-
tano, può loro sembrare assolutamente t ra-
scurabile. 

Entr i in più gran par te l 'elemento bor-
ghese nel Ministero della marina ; si tolga 
questo cumulo di responsabilità e di man-
sioni, che pesa, anzi tut to , sul suo capo, 
onorevole ministro (non su quello dell 'am-
miraglio Mirabello ; ma sul capo di qua-
lunque altro ministro della marina); ed al-
lora vedrete sparire il caos, la farragine che 
la Commissione giustamente deplora e che 
noi rileviamo come un 'a l t ra di quelle os-
servazioni per cui la Commissione si è resa 
benemeri ta del paese. 

Come vi dicevo, noi possiamo qui di-

scutere della misura delle spese militari. 
Vi è qualcuno che cerca di rivolgere le con-
clusioni della Commissione ad un aumento 
di spesa per il bilancio della mar ina; e lo di-
ceva apertamente, senza veli, l 'onorevole 
Marcello; ma noi potremo ricordare ancora 
la frase dell 'onorevole Giolitti, frase che 
acquista valore di a t tua l i tà : finché certi or-
ganismi non sono profondamente modifi-
cati, non si debbono dare danari di più. 

Ma noi spingiamo questo concetto a qual-
che altra conseguenza, o signori ; noi di-
ciamo che con i mezzi di cui dispone, con 
una profonda e radicale riorganizzazione 
dei suoi servizi, il Ministero può far f ronte 
ai bisogni della nostra marina e della difesa 
nazionale. 

Noi pensiamo che le spese militari sono 
sproporzionate alla potenziali tà economica 
del paese. Ma per quanto possiamo desiderare 
che esse vengano diminuite, noi sent iamo che 
la condizione pr ima per raggiungere questo 
fine è di avere una organizzazione sana e 
sicura, che r isponda alle esigenze del paese, 
e determini le responsabili tà di ciascuno e 
faccia sì che non ci sia neppure il sospetto 
che gli interessi superiori dello S ta to non 
sieno tu te la t i ; perchè, o signori, qualunque 
sia la misura delle spese militari, qualunque 
sia r idealità politica che anima ciascuno 
di noi, sentiamo che qua dentro dovremo 
unire le nostre forze tu t t i per raggiungere 
un fine supremo, il fine dì por tare un 'on-
da ta di vita nuova in certi organismi am-
ministrativi, un 'onda ta di vita t an to più. 
sana e t an to più vigorosa, in quanto que-
sti organismi tendono al bene supremo della 
costituzione della patr ia , la quale è la base 
fondamentale per quelle evoluzioni che ci 
por teranno un giorno a sistemi di civiltà 
nuova. (Benissimo! Bravo!— Vivissime ap-
provazioni— Applausi all'estrema sinistra e 
congratulazioni). 

P r e s e n t a z i o n e di re a z i o n i . 
P R E S I D E N T E . Ha facoltà di par lare 

l 'onorevole presidente del Consiglio. 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione circa provvediment i 
di concentramento, raggruppamento , t ra -
sformazione e revisione delle istituzioni pub-
bliche di beneficenza dal 1° gennaio 1904 al 
31 dicembre 1905, nonché l'elenco delle am-
ministrazioni disciolte; e ciò in osservanza 
dell'articolo 102 della legge 17 luglio 1890, 
n. 6972. 
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Par iment i mi onoro di presentare la re-
lazione intorno al servizio degli ospedali e 
sulle spese di spedali tà in osservanza del-
l 'articolo 97 della c i ta ta legge. 

P R E S I D E N T E . Dò a t to all 'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 

di queste relazioni che saranno s t ampa te e 
d is t r ibui te . 

Inv i to l 'onorevole Aprile a recarsi alla 
t r ibuna per presentare, una relazione. 

A P R I L E . Mi onero di presentare alla Ca-
mera la relazione al disegno di legge : 
« Stanziamento di lire 140 mila in uno 
speciale capitolo della par te s t raordina-
ria della spesa 4 del Ministero degli affari 
esteri per l'esercizio finanziario 1906-907 
con la denominazione « Spese per la Ma-
cedonia ». 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis tr ibui ta . 

Si riprende la discussione dell'inchiesta sulla marina militare. 
P R E S I D E N T E . H a facoltà di par lare 

l 'onorevole Ni t t i . 
N I T T I . Io non debbo fare nessuna ac-

cusa e nessuna difesa; mi propongo soltanto, 
se la Camera vorrà cortesemente consen-
tirmi, di t r a t t a r e il la to più delicato della 
q uestione. 

S i ' p u ò eliminare la causa più profonda 
del male che cggi dep lor iamo? Tut t i 
siamo d 'acccrdo nel dire che il male esista; 
solo vi può essere divergenza sulla esten-
sione di esso. La in t rapresa di Terni (per 
l imit arci a nn tse mpio tipico) così come è, 
dal pun to di vista della morale pubblica, è 
condannevole ; nessuno oserebbe onesta-
mente e aper tamente difenderla. Possiamo 
tollerare che lo s ta to presente duri 1? 

La Ccmmissione d ' inchiesta ha fa t to 
un 'opera , che io r i tengo degna di ogni lode, 
un ' opera a l ta e pa t r io t t ica . Coloro, che 
h a n n o le t to con pazienza quei volumi, i r t i 
di cifre e pieni di sincerità, se pure sono 
jn qnalccsa discordi, non posscno in buona 
fede negare l 'a l ta idealità dei component i 
la Com missione ; -essi, passando sopra ogni 
consideiazione personale, vollero compiere 
opera a l t amente civile. È curioso e s t rano 
spettacolo che molti, i quali si p ro tes tano 
amici e segnaci dell 'onorevole Giolitti, ven-

gano oggi qui ad a t t a c c a r e l 'opera della 
Commissione d' inchiesta. Ora, fu l 'onorevole 
Giolitti, che volle la Commissione così come 
f u composta. Quando si discuteva se la 

Commissione doveva essere par lamenta re 
o governat iva, f u l 'onorevole Giolitti che 
la volle governat iva. Così venne la legge 
del 27 marzo 1904 e la Commissione f u 
composta sopra t u t t o di alti funzionari dello 
Stato. 

L 'opera della Commissione è nota: niuno 
che è onesto può dolersene. Tut t i coloro che 
ne facevano pa r t e furono sempre concordi. 
Nelle pr ime pagine della relazione è dichia-
ra to che t u t t e le deliberazioni furono prese 
ad unanimità , e, quando qualche riserva si 
dovet te fare , fu esplici tamente fa t t a . 

Ora t u t t o questo artifizio di discussione, 
con cui si tende a riversare sul relatore un 
fiume di rancori e di odi, è es t remamente 
odioso e ingiusto. Se si deve dir male della 
Commissione, si deve esplicitamente, aper-
tamente : si deve giudicare l 'opera collettiva 
e non già fare separazioni artifiziose. E quale 
t r is to spettacolo! Meglio avere cattivi can-
noni e corazze deboli che riconoscere così 
completa noncuranza di dignità e di carat-
tere nei più alti funzionar i e magistrat i 
dell̂ > Stato. 

Chi ha f a t to parte della Commissione 1? 
I*migliori magistrat i , e i piti degni, come 
il senatore Quarta , funzionari di a l ta f ama 
e di lunga e onorata carriera, come il Me-
lani, il Martuscelli, il Cagnetta, ecc.; i mi-
gliori generali: vi sono s ta t i il generale Mirri, 
noto per la sua ret t i tudine, e il generale 
Baldi ssera, illustre se non per avere vinto 
gloriose battaglie, perchè si credeva avesse 
a t t i tud ine a vincerne. 

Non parlo dei par lamentar i designati 
dalla Camera e dal Senato. Ma non posso 
tacere che per noi e per tu t t i una Commis-
sione che ha per presidente Girolamo Giusso 
è garanzia di onestà e di re t t i tudine . Poi 
che l 'onorevole Giusso (mi consenta la sua 
modestia di dirlo) è uno dei migliori uomini 
del Mezzogiorno, è uomo che t u t t o ha dato 
e nulla ha chiesto alla politica, è uomo che 
onora non solo la sua terra, ma l 'Assem-
blea cui appar t iene . {Bene!) 

Nella Commissione d'inchiesta, dunque, 
noi abbiamo la più assoluta fede, ed ogni 
artifìcio di ret torica, che tenda a menomare 
qualche par te dell 'opera della Commissione, 
è assolutamente ingiusto, e deve essere bia-
simato, sop ra t tu t to dall 'onorevole Giolitti. 
Egli anzi ha più che altri il dovere di bia-
simarlo, egli che volle composta la Com-
missione così, come fu, egli che l ' ha secon-
data , credo lealmente, col suo aiuto, egli, 
che è venuto a dire ancora ier l 'a l t ro di ri-
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porre nella Commissione la più in tera fi-
ducia. 

Come l 'onorevole Giolitti ha acce t t a to . i 
p rovved iment i per il Mezzogiorno dall 'ono-
revole Sonnino, e, res is tendo a t a n t e pres-
sioni, (ciò, che io riconosco lealmente, a suo 
onore) venne qui a difenderli fino all 'ulti-
mo e li fece approvare con solenne vota-
zione, così sono sicuro che l 'onorevole Gio-
l i t t i sent i rà ancora un dovere più alto, quello 
di venir qui a difendere la Commi sione di 
inchiesta sulla mar ina . (Interruzione) . 

Io sono un opposi tore del Governo; ma 
ciò non m' impedisce di vedere serenamente , 
e se l 'onorevole Giolitti resisterà alle pres-
sioni interessati! e f a rà il suo dovere nel 
secondare l 'opera della Commissione senza 
artifizio e senza inf ingimenti io non gli ri-
sparmierò la lode. 

L 'onorevole Bettòlo, l 'onorevole Orlando 
ed a l t r i hanno riconosciuto che nella ma-
r ina alcune cose o molte cose non vanno 
bene; ma poi più o meno ape r t amen te hanno 
biasimato la Commissione. Pe rchè? Si può 
citare un filosofo senza parere un pedante? 

Voci. Sì ! sì ! 
N I T T I . E bene io ricorderò ciò che ha 

d e t t o Hobbes : quando la ragione è contro 
un uomo, un uomo è contro la ragione. 

Ora, quando gli interessi sono contro gli 
uomini, gli uomini sono esposti a negare 
anche la ver i tà . 

Qui vi sono molt i interessi offesi: e bene, 
gl ' interessi offesi si coalizzano nell 'odio, si 
uniscono nel rancore. 

La Commissione d ' inchies ta ha compiu to 
un lavore e n o r m e ; n iente di più facile in 
così grandiosa indagine che t r ova re una 
piccola inesat tezza, un piccolo errore. E 
allora la inesat tezza assume per gl ' interes-
sa t i l ' a spe t to di un 'offesa alla ver i tà ; anzi 
alla digni tà nazionale; una piccola omissione 
d iventa u n a colpa, una lieve deficienza si 
t r a s f o r m a in un abisso. 

Non pochi si dolgono dello spir i to che 
an imava la Commissione; ab i tua t i all 'eufe-
mismo e desiderosi forse più di a t t u t i r e che 
di dire, molti r improverano ai commissari 
la crudezza di alcune affermazioni . 

Si t r a t t a v a dì vedere se il denaro suda to 
dei cont r ibuent i , se il denaro tol to al po-
polo è impiegato bene e se è speso onesta-
mente , o s e serve a creare ingiuste for tune; 
se vi sono controlli che non funzionano; se 
lo S t a to può contare che i sacrifici f a t t i si-
nora abbiano da raggiungere il r i su l ta to 
spera to . 

La Commissione ha r i fer i to ones tamente 

il r i su l t a to delle sue indagini : ma il giudi-
zio è parso duro, benché la durezza sia più 
nei f a t t i che nel giudizio. 

E che cosa volevate fosse l 'opera della 
Commissione d ' inchiesta? Volevate che ras-
somigliasse ai « F iore t t i di San Francesco? » 
allo « Specchio di croce » di Cavalca ? allo 
« Speculum perfect ionis » di f r a t e Leone? 

Quando gli speculatori d iven tano t roppo 
patr io t i e i borsisti si danno al mist icismo 
allora è più da temere . 

In ogni modo ques ta esal tazione di sen-
t imen to non è senza pericolo per la finanza 
dello S ta to ! 

Ora io non voglio negare che qualcuno 
dei giudizi della Commissione possa riessere 
ones tamen te oppugna to ; e nè meno che la 
Commissione sia cadu ta in qualche inesat-
tezza . 

Ma bisogna tener conto de l l ' ambien te e 
delle circostanze. Quale enorme lavoro da 
compiere sopra azienda vast iss ima e in t r i -
ca t a ! Vasto il materiale, ostile e mal pre-
venu to 1' ambien te e in esso speculator i e 
affarist i padroni di grosse aziende, disposti 
a ingannare , sopra t u t t o disposti a simu-
lare la ver i tà per valersi poi di ogni prete-
s to e scredi ta re l 'opera della Commissione. 

l o n riconoscere t u t t a la g ra t i tud ine che 
noi dobb iamo alla Commissione, che ha su-
pera to t a n t e difficoltà e compiu ta t r ave rso 
gli ostacoli opera d i ' s ano pa t r io t t i smo, sa-
rebbe comple ta disonestà e azione indegna 
di un P a r l a m e n t o che senta la sua respon-
sabil i tà civile. Ma la quest ione ora è un 'a l -
t ra . 

Io credo che non vi sarà nessuno in que-
s ta Camera che quando a p e r t a m e n t e do-
vesse dichiarare la propria opinione, v o r r à 
negare fiducia al l 'opera della Commissione, 
seppure in qualche cosa è dalla Commis-
sione discorde. 

Ma è un ' a l t r a cosa che oggi dobb iamo 
dire: come difendere lo Scato? 

S t r a n o caso! Perfino l 'onorevole Bet tò lo 
non pa r la più con entus iasmo dell 'Acciaie-
r ia di Terni ; egli non è v e n u t o a dirci che 
si t r a t t a di predoni (è linguaggio demago-
gico), ma ha usa to parole così rovent i che 
io non avrei, e credo nessuno di questa 
p a r t e della Camera, avrebbe usa to . 

Vi è qualcuno che nega i r isul ta t i del-
l ' opera della Commissione, dopo questo ri-
conosc imento ? Però , ment re t u t t i dicono 
male del l 'azienda di Terni, le azioni si man-
tengono più che mai alte! 

L a Commissione deplora, la Camera de-
p lora , nessun ora tore ha volu to difendere 
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ì procedimenti dell 'acciaieria di Terni; ep-
pure t u t t i qui devono riconoscere che gli 
azionisti di Terni non mostrano alcuna pre-
occupazione. Perchè? 

V' è una ragione di ordine finanziario, 
che se mi consentite dirò dopo; ma vi è una 
ragione di ordine giuridico più grave : gli 
azionisti di Terni sanno che lo Stato non 
può far nulla. 

L'onorevole Comandini ha de t to che a-
ver f a t to sorgerà Terni f u un male. 

Io non credo, e in questo mi distacco da 
una par te dei miei colleghi di questa par te 
della Camera, (indica l'estrema sinistra) per-
chè ri tengo che la in t r ap resa di Terni non 
sia s t a t a un male. Si po teva a iutarne la 
costi tuzione e farse anzi si doveva: il male 
è che l ' interesse dello S t a to non fu onesta-
mente difeso. 

In ogni modo, se Terni non fosse sorta, 
dati i s indacati industriali che ora agiscono 
e le condizioni del mercato internazionale, 
noi pagheremmo le piastre di acciaio quanto 
le paghiamo a Terni e forse pagheremmo 
anche di più. 

La Commissione dice che bisogna difen-
dere l ' interesse della USTazione e contro le 
forme at tual i di s f ru t t amen to fare un 'ac-
ciaieria di S ta to . Non fa una proposta for-
male, ma presenta questa idea. Le idee della 
Commissione in al t ra mater ia sono s ta te in 
gran par te accolte e l 'onorevole Giolitti ha 
già presenta to alcuni disegni di legge. An-
che in questa materia l 'onorevole Giolitti 
vorrà dire il suo pensiero ; anzi questo del-
l 'acciaieria è forse il pun to più impor tan te 
della discussione, e non bisognerebbe per-
dere occasione come questa per una solu-
zione efficace. 

Bisogna dunque metters i avant i il pro-
blema ne t tamente . 

Si deve continuare nel monopolio di Terni? 
E possibile rompere il monopolio stesso? E 
si deve rompere facendo un'acciaieria di 
Stato, o facendo sorgere un ' a l t r a acciaieria 
con capitali pr ivat i ? E da t a la legislazione 
a t tuale e le condizioni del mercato, quale 
soluzione è più conveniente ? 

Le acciaierie capaci di fabbr icare pia-
stre di acciaio non credo siano in t u t t o il 
mondo 20; quelle veramente impor tan t i sono 
forse 15 o 16. Ma sono forse libere nella 
loro azione? Nel 1904 l 'onorevole Mirabello 
invitò le 15 grandi acciaierie del mondo ad 
una gara internazionale e le invi tò a pre-
sentare i prezzi. Vedete che cosa accadde : 
delle 15 acciaierie invi ta te , 5 sol tanto si 
presentarono : una era la Terni, le al tre 

ISO 

qua t t ro erano s t raniere : J o h n Brown e C. 
di Sheffield, Marrel Frères di Rive-de-Gier, 
Schneider del Oreuzot e le Forges et Aciéries 
de Saint-Et ienne. 

Queste qua t t ro Società che si presenta-
rono a gareggiare con la Terni (ciò è da os-
servare sopra t u t t o ! ) chiesero prezzi supe-
riori a quelli di Terni ; così per le piastre di 
acciaio al nichel, così per le piastre harveiz-
zate. Per esempio, per le pias t re di acciaio 
al nichel di grossezza variabile, Terni chiese 
2,400, Marrel 2600, Schneider -2630 ; per le 
piastre harveizzate di grossezza variabile 
Terni 2,650, Brown 3000 a3,250, Marrel 3,100; 
per le piastre Krupp o analoghe di gros-
sezza variabile, Terni 3,300 a 3330, Brown 
3680 a 3700, Marrel 3700, Schneider 3735. 

Questa è la « concorrenza internazionale » 
in cui qualche collega ancora spera ! 

La verità è che quasi t u t t e le grandi ac-
ciaierie nel mondo sono sindacate. Natural-
mente le condizioni del s indacato sono 
ignote : niuno obbliga o può obbligare a 
pubblicarle. Sono accordi che intercedono 
secretamente, che si formano al l 'ombra di 
altr i s indacati bancari e che t i ranneggiano 
il mercato internazionale. 

F ra le acciaierie che concorsero alla gara 
inde t t a nel 1904 dal Ministero della marina 
si diceva non fossero s indacate le case Mar-
rel e le acciaierie di Saint-Et ienne. Si diceva: 
ma chi può garant i re ? Assai probabile è 
che sia vero il contrario. Sta in f a t to che 
anche esse chiesero prezzi superiori alla 
Terni : probabi lmente concorsero per dare 
alla Terni modo di chiedere i prezzi elevati 
di cui gode. I n f a t t i la Terni che ha un solo 
cliente, lo Stato, dà al capitale effet t iva-
mente versato dal 20 al 30 per cento al-
l 'anno; presentare e chiedere prezzi supe-
riori quando si può acquis tare le mater ie 
prime a prezzi più bassi, significa confes-
sare l 'accordo. 

Il s indacato non potrebbe essere provato 
meglio : e quando i prezzi offerti sono così 
lontani dal costo, non bisogna fare studi 
profondi di economia politica per compren-
dere che esiste un sindacato. 

Che fare? Le cose senza alcun rimedio 
dovrebbero essere senza alcuna iriconsidera-
zione, dice Lady Macbeth. Se vi è rimedio 
cerchiamolo, e se no a che serve; discutere 
a lungo o a lungo dolersi ? 

Il primo rimedio e il più semplice è quello 
di fare una acciaieria di Sta to . È una solu-
zione semplice, ma è anche t roppo semplice. 
P r ima di t u t t o occorrono da t r en ta a qua-
ran ta milioni, e forse ancor più. E poi vi 
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è una difficoltà essenziale (e qui io credo 
che sia il p n n t o della questione): lo S t a to OTa 
non è libero ne ' suoi moviment i : vi è t u t t a 
la mater ia dei brevet t i d ' invenzione. 

Ciascuna grande acciaieria ha i suoi pro-
cedimenti e quindi i suoi brevet t i . Alcuni 
b reve t t i scadono presto, altri più t a rd i , al-
t r i sono ancora abbas tanza lontani dalla 
scadenza. Ciascuna casa è libera di vendere 
o non vendere, e da to lo s t a to a t tua le della 
legislazione lo S ta to non può far nulla. 

K r u p p ha i suoi brevet t i , Brown ha i 
suoi, Schneider e la Terni anche. Come, per 
esempio, vi sono le piastre Krupp , vi sono 
le speciali Marrel, le speciali Terni, le spe-
ciali del Creuzot. Ora essendo così le cose, 
quale via seguirei Qui appun to è il nodo 
della questione. 

I l giorno in cui io S ta to volesse costi-
tuire un'acciaieria, sarebbe comple tamente 
d isarmato , perchè oltre le gravi spese, do-
vrebbe cominciare col capitolare dinanzi ai 
dir i t t i esistenti. E quale sarebbe allora la 
conseguenza? Che molto p robab i lmente le 
nostre corazze ci costerebbero ancora quan to 
quelle di Terni e forse, pe rmet te t emi il 
dubbio, ancora di pili. Tu t to ciò spiega 
perchè la nost ra azione sia fiacca e spiega 
come, non os tan te t u t t e le cose ohe noi di-
ciamo in Pa r l amento , e t u t t e le nostre, 
resistenze e t u t t e le Commissioni d'inchie-
sta, il corso delle azioni Terni aument i sem-
pre o almeno si man tenga s traordinaria-
mente alto. La Terni non ha nulla a te-
mere. Una Società che non abbia alea, che 
abbia il consumo sicuro dei suoi p rodot t i 
a prezzi molto elevati non deve nulla te-
mere. Anche un ministro della marina che 
abbia buone intenzioni deve subire la s i tua-
zione che abb iamo creato con leggerezza e 
che con deplorevole imprevidenza abbiamo 
m a n t e n u t a . 

Che fare dunque ? Andare più in là, af-
f ron t a re la questione nella sua essenza, 
a rmare lo S ta to contro for t i interessi che 
l 'oppr imono. La Commissione in qualche 
punto ha espl ici tamente riconosciuto che 
lo Sta to non ha l iber tà di cont ra t ta re . (Vo-
lume 2° a pagina 21). Tu t t e le volte che 
gli industr ial i fabbr icano o piastre di ac-
ciaio o corazze o proiett i l i non hanno 
al t ra mira che quella costante di accapar-
rarsi dei breve t t i per mét ters i al r iparo di 
una qua lunque preoccupazione di concor-
renza. 

Avere un breve t to vuol dire spesso avere 
un privilegio sicuro: r imanere spesso asso-
lu t i padroni del campo. Così i b reve t t i si 
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moltiplicano ogni giorno e l imitano note-
vo lmente e qualche vol ta sopprimono ogni 
l iber tà di con t ra t t a re . 

Avere molti brevet t i significa spesso a -
vere una si tuazione di monopolio : quando 
poi molte case che possiedono brevet t i si 
s indacano rendono alle nuove aziende dif-
ficile, o a d i r i t tu ra impossibile di sorgere 
se non subiscono la legge, se non acce t tano 
le condizioni del s indacato . 

N"è il f a t t o si l imita alle corazze: can-
noni, projet t i l i , mater iale da munizione, ecc., 
è sempre la stessa cosa. 

Abbiamo visto f a t t i scandalosi e quasi 
inverosimili. La casa Tempini ha avuto 
dal 1887 in poi sempre a trattativa privata 
a condizioni eccezionalmente vantaggiose, 
oltre trenta milioni di forni ture . E ciò solo 
perchè si r ichiedevano sempre projet t i l i di 
specialità esclusiva. Cosisi r inunciava a ogni 
controllo, a ogni gara, a ogni concorrenza. 

E vi è qualcuno che si meraviglia che i 
forni tor i della mar ina guadagnino il 20, il 
30, il 40 per cento, qualche volta più an-
cora ? 

Così anche l 'acciaieria di S ta to ur terebbe 
contro queste difficoltà. 

L 'onorevole Bet tolo nella sua deposizione 
(voi. IV, pag. 93), ha de t to che stabilì la 
condizione che la Terni debba sempre per 
le sue corazze manteners i all' altezza dei 
progressi che fa la.casa K r u p p . Così in que-
s ta mater ia delicata, in questo ramo di at-
t iv i tà quando ogni breve t to costa molti ten-
tat ivi , quando ogni nuovo, impian to costa 
parecchie diecine di milioni, il s indacato si 
produce spontaneo. Se la casa K r u p p ha 
un brevet to impor t an t e Terni deve acqui-
starlo : non è questa la via che spinge d i 
più ai sindacati? 

Non bisogna forse far colpa a nessuno. 
Ciò che esiste ha la sua ragione di esistere 
e se le cause non saranno rimosse esisterà 
ancora. Aggiungete a tu t to questo le cause 
di ordine bancario. Tu t te queste grosse so-
cietà per azioni sono in generale legate a 
is t i tut i bancari , e questi a loro volta uniti 
t r a loro. Chi si provi a scuotere uno solo 
di questi interessi si ar res ta dinanzi alle 
difficoltà da vincere, o è subito vinto. (Com-
menti). 

Terni, cantieri navali , società siderurgi-
che, società di navigazione ecc., dobbiamo 
riconoscerlo, sono t u t t e dietro una banca 
sola, banca che è tedesca, se bene abbia 
nome i tal iano, e che ci ha po r t a to non ca-
pitale fecondatore , ma un 'organizzazione 
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adatt issima a ricavare con mezzi l imitat i 
grossi benefìzi. 

Spesso noi ingenuamente litighiamo per 
la marina nazionale, per industr ie nazionali 
e non vediamo come diètro a queste parole 
sia l 'equivoco. 

Chi voglia però opporsi a questo movi-
mento deve ben calcolare le sue forze, al-
trimenti può essere subi tamente e forse inu-
tilmente t ravol to . (Commenti). 

L'acciaieria di Stato dovrebbe per ne-
cessità acquistare i brevett i , comincerebbe 
col subire le richieste di produt tor i potenti 
e nessuno può prevedere la misura di tali 
richieste. 

Un collega molto autorevole ha det to: 
non bisogna t r a t t a r e con chi è disonesto. 
Un pr ivato che si accorge di avere un for-
nitore ladro, lo licenzia subito. Perchè lo 
Stato non deve fare la stessa cosa? E lo 
Stato che può fare nel caso presente, se 
non si rivolge più al forni tore disonesto ? 
È costretto a rivolgersi ad aitri, che sono i 
compagni, gli amici, i soci dello stesso for-
nitore. {Commenti). 

Onde io credo chela più grossa questione, 
la vera questione da risolvere, sia questa: 
dare allo Stato la libertà di difendersi, ar-
marlo contro la disonestà. 

Occorre quindi prima di tu t to una ri-
forma radicale in t u t t a la materia dei bre-
vetti di invenzione. La nostra legge sulla 
proprietà industriale r imonta al 30 otto-
bre 1859. 

È una vecchia legge f a t t a in un momento 
in cui la proprietà industriale non aveva 
importanza, e le modificazioni posteriori non 
hanno muta to nulla. (Interruzione). 

Che cosa hanno fa t to gli altri paesi? Al-
cuni si t rovano in condizioni assai superiori 
a noi e poco devono temere. 

La Francia ha cinque o sei f ra le più 
grandi acciaierie del mondo: quindi non si 
trova vincolata così come noi. La Franc ia 
può distribuire le commissioni, può darle 
a chi si mantiene fuori sindacato. 

Per far sorgere Terni noi abbiamo do-
vuto dar tu t to , il capitale e le commissioni: 
Terni non ha rischiato nulla e ha avuto 
tu t to . Ora in Francia vi sono acciaierie po-
tentissime, e alcune di esse si può sempre 
mettere fuori sindacato. 

La nostra poca s impatia per Terni non 
viene già dalla misura dei suoi guadagni. 
Scopo dell ' industriale è guadagnare il più 
che possibile. Ma qui si guadagna il 25, 
il 28, il 30 per cento del capitale emesso 
versato, avendo un sol cliente, lo Stato, e il 
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cliente ha anche fornito il capitale e ha 
avuto tu t t i i rischi dell ' intrapresa. 

Che cosa devono pensare i coltivatori 
della terra che s tentano il tre o quat t ro per 
cento, i famosi lat ifondist i contro cui si 
grida tanto? Ma noi quasi dei suoi guada-
gni ci rallegreremmo se intorno all'officina 
militare fossero sorti grandi officine indu-
striali, come Krupp a Bssen, come Schneider 
al Creuzot; dei sacrifizi compiuti , delle ric-
chezze prodigalmente donate noi quasi ci 
rallegreremmo. In fondo la Nazione avrebbe 
fornito ad abili speculatori modo di fare, 
una grande opera industriale. 

•Ma se Terni ha i suoi giornali, i suoi a-
mici, i suoi difensori, è anche un'azienda, 
che non ha fa t to nulla per l ' industria. Da 
Krupp la produzione industriale sorpassa 
di gran lunga quella militare: Terni è ri-
masta un'officina essenzialmente militare^ 
che vive del Ministero della marina, che 
vive quasi solo di essa e quando ha ten ta to 
qualcosa nella industria, anche al l 'ombra 
della protezione doganale, ha mostrato di 
non esser degna dei nostri sacrifizi. 

Ho detto che la r i forma più impor tan te 
da compiere (se si vuole mettere lo S t a to 
in condizioni di resistere e difendere insieme 
gl'interessi dell 'Erario e quelli della difesa 
nazionale) r iguarda la mater ia dei brevet t i 
d ' invenzione. E se le modificazioni che io 
ho l 'onore di proporre oggi non si faranno,, 
vuol dire che non si vuole risolvere nulla. 

La proprietà industriale è oramai rico-
nosciuta in tu t t i gli Stat i per convenienza 
stessa della produzione. È naturale che l ' in-
ventore riceva il vantaggio delle sue ricer-
che, il f r u t t o dei suoi sacrifizi. Così il bre-
vet to può considerarsi, o come il premio di 
una scoperta ceduta alla Società dall ' inven-
tore; o come la ricompensa della Società 
per incoraggiare e quasi st imolare la pro-
duzione. 

Non è il caso di fare qui dissertazioni 
teoriche. Mi consenta la Camera di insi-
stere in un concetto. La proprietà indu-
striale, i- diritti dell ' inventore, sono ricono-
sciuti dalla Società, per uno scopo di uti-
lità generale: ma appunto perciò questa,, 
come ogni forma di proprietà, deve avere 
limiti. Questi limiti piut tosto che restrin-
gersi d iventano ogni giorno più larghi; poi 
che il concetto di solidarietà si rafforza e 
la insubordinazione dell ' individuo alla collet-
t ivi tà diventa più grande. Non tu t t e le cose 
possono formare materia di appropriazione 
individuale e anche quelle che lo possono*. 

DTSCTTSSIOTSTI 
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quando l'interesse collettivo impone, sono 
dietro indennità soggette ad espropria-
zione. 

I limiti della brevettabilità vengono se-
gnati dalle leggi e sono ogni giorno più ri-
gidi. La proprietà industriale non solo ha 
le sue norme e i suoi confini : ma questi 
ultimi, ripeto, piuttosto che allargarsi 
si restringono. Alcune cose da gran tempo 
non formano materia di brevetti. Prima di 
tutto "non può dar luogo a brevetto ciò che 
è contrario alle leggi, alla morale, alla si-
curezza. Su questo punto quasi tutti gli 
Stati sono di accordo (Italia, Germania, 
Giappone, ecc.). Le invenzioni o massime 
scientifiche come tali, le invenzioni o sco-
perte che non hanno per scopo produzione 
di oggetti materiali non sono materia di 
brevetti (Italia, Austria, Argentina, ecc.). 
•Chi può considerare il pensiero umano come 
materia di appropriazione individuale? Né 
la salute umana può essere monopolio di 
alcuno: quindi i medicamenti di qualunque 
specie non possono dar luogo a brevetto 
(Italia, Austria-Ungheria, Francia, Giap-
pone). Qualche paese va più. in là: esclude 
tutte le sostanze preparate in via chimica 
(Austria, Germania, ecc.). Infatti se domani 
si trovasse il modo di assimilare l'azoto 
dell'aria e di renderlo un alimento umano, 
si potrebbe ammettere in un solo uomo il 
diritto di affamare gli altri uomini f L'Au-
stria esclude dalla materia dei brevetti le 
invenzioni che riguardano le privative dello 
Stato. E molti paesi o quasi tutti esclu-
dono i p i a D i finanziari, non essendo possi-
bile ammettere in un privato il diritto di li-
mitare la futura azione dello Stato e degli 
enti collettivi. 

Dunque non tutte le cose possono essere 
materia di brevetti e i limiti della brevet-
tibilità sono determinati solo dall'interesse 
collettivo. 

Or se noi neghiamo che possa costituire 
materia di brevetti anche ciò che riguarda 
un monopolio di Stato (Austria), se noi ne-
ghiamo che la salute umana possa formare 
materia di monopolio, possiamo ammettere 
che il supremo interesse, la difesa dello Stato, 
la esistenza della società possano costituire 
materia di appropriazione individuale? 

Perchè noi dobbiamo riconoscere la bre-
vettabilità degli strumenti di guerra e di 
marina? Perchè noi che non riconosciamo 
che ciò che serve alla medicina possa essere 
brevettato, dobbiamo ammettere che ciò 
che serve alla difesa, alle esigenze dello 

Stato, possa invece essere brevettato? ( In-
terruzione). 

Qualcuno dei colleghi m'interrompe (se 
bene intendo l'interruzione) per chiedermi 
se non vi sia l'ostacolo delle convenzioni 
internazionali: anche di questa materia par-
leremo. 

Del resto io non scopro niente, perchè 
ciò che dico oggi è già applicato in alcuni 
paesi, e l'Austria e il Giappone hanno già 
in gran parte compiuta la riforma legisla-
tiva che io desidero. L'Austria con la legge 
11 gennaio 1887 riconosce che lo Stato ha 
il diritto di espropriare per scopi militari 
qualsiasi brevetto, sia per usarlo diretta-
mente, sia per lasciarlo in uso al pubblico. 
L'espropriazione non avviene per via dei 
tribunali e nè meno in forma contenziosa 
(Dio scampi in un paese come l 'Italia da 
una espropriazione per via dei tribunali!) 
No, l'Austria stabilisce solo che l'ammini-
strazione della guerra può sempre espro-
priare i privati e la misura dell'indennità 
è fissata dal ministro delle finanze d'accordo 
col ministro dell'agricoltura. 

La Germania, dato il suo ordinamento, 
è padrona di dare o non dare brevetti. 
Mentre il nostro ufficio di brevetti non è 
che un ufficio di registro, che accerta la 
data, l'ufficio dei brevetti in Germania giu-
dica nel merito. Così lo Stato è in realtà 
l'arbitro. 

L'Inghilterra, pur così rispettosa deila 
proprietà individuale, che cosa ha fatto? 
Anch'essa ha il diritto "di espropriazione 
per conto dello Stato e della misura della 
indennità decide la Tesoreria. Ma la mi-
gliore e più radicale riforma è quella del 
Giappone. 

Si è tanto parlato in questa discussione 
del Giappone, questo grande paese vinci-
tore che ha ayuto le più grandi vittorie 
militari dopo Napoleone, che si può anche 
in questa materia citarlo onorevolmente. 

Che cosa ha stabilito il Giappone ? La 
legge giapponese del 2 marzo 1899 stabili-
sce all'articolo 16 che se si tratta di un'in-
venzione di cui l'interesse pubblico richieda 
la divulgazione, o la cui utilizzazione dal 
punto di vista militare sia necessaria o 
debba essere tenuta secreta, il capo dell'uf-
ficio delle privative industriali potrà non 
accordare la privativa se non sotto condi-
zione, o anche rifiutarla, o imporre delle con-
dizioni per il godimento di una privativa 
già accordata, o rivocarla, secondo che egli 
stesso creda necessario l'uno o l'altro di que-
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sti provvedimenti , o che gli vien chiesto 
dal l 'autori tà competente. 

Quando revoca una pr ivat iva già con-
cessa (e allora soltanto), il Governo del Giap-
pone accorda un compenso all ' inventore o 
al t i tolare del brevetto. 

In questa discussione ho sentito lodare 
il Giappone... per difendere le corazze Terni 
e altre forni ture dello Stato i taliano. 

Si è anche ora disposti ad ammirarlo ? 
anche ora che si t r a t t a di un paese che non 
concede o revoca ciò che i fornitori più'de-
siderano ? 

Come ho avvert i to in principio, io ritengo, 
che questo sia il punto più interessante da 
risolvere, perchè noi dobbiamo dire oggi, se 
vogliamo veramente rompere l ' a t tua le fìtta 
rete d'interessi, o se vogliamo fare soltanto 
manifestazioni di carat tere oratorio. 

Io ritengo che lo Stato non debba con-
cedere per l 'avvenire brevett i per t u t t o 
quanto r iguarda la sua difesa militare: che 
tu t te le officine militari di Sta to e quelle 
private che lavorano per conto dello Stato 
debbano valersi di t u t t e le invenzioni, di 
tu t te le applicazioni, senza obbligo di corri-
spondere alcuna indennità. 

Noi dobbiamo introdurre nella nostra 
legge sulla proprietà industriale l 'audace ri-
forma, del Giappone: lo S ta to ha diri t to di 
dare e non dare brevetti per cose che inte-
ressino la difesa nazionale, ed ha sempre il 
diritto di revocarli ; ed anche per i brevetti 
già concessi si può invocare il diritto di e-
spropriazione (come in Austria), far stabi-
lire le indennità con procedura sommaria, 
come fanno i paesi più civili, dal ministro 
del Tesoro d'accordo con quello di agricol-
tura. 

Ho sentito fare qualche difficoltà poco 
prima in forma di cortese interruzione: sia-
mo legati, credono alcuni, da impegni in-
ternazionali. 

Ebbene noi non siamo legati da alcun 
impegno internazionale. (Commenti). 

L'Inghil terra, il Giappone, l ' I tal ia, la 
Erancia, hanno sottoscri t to lo stesso pa t to 
internazionale in materia di proprietà indu-
striale ; ma ciascuna ha una legislazione 
differente. I limiti della brevett ibi l i tà sono 
fissati in vista dell 'interesse sociale del le-
gislatore di ciascuno Stato, e del dare o non 
dare brevett i in materie determinate 1 cia-
scuno è giudice. 

La Convenzione di Parigi del 20 marzo 
1883 che regola questa materia dice sol-
tanto, che i nazionali e gli stranieri godranno 
degli stessi diritti les avanlages que les lois 

respectives accorderont par la suite aux na* 
tionaux. Dunque nient 'al t ro che questo: noi 
siamo obbligati a concedere agli stranieri le 
stesse cose che noi accordiamo ai nazionali. 
E tan to è vero questo, che l ' I tal ia , il Giap-
pone e l ' Inghil terra, che hanno stabilito si-
stemi diversi, sono ret t i dalla stessa Con-
venzione internaziouale. (Commenti). 

Ora dunque noi siamo per fe t tamente li-
beri in questa materia, e per ragione di ut i-
lità sociale noi possiamo adot tare questo 
principio nuovo. 

Ma io sento da qualcuno la sola obie-
zione che si può fare» Si dice : voi volete 
scoraggiare io spirito d'invenzione! voi vo-
lete togliere lo stimolo alle scoper te! Eb-
bene è crudele constatare che lo stimolo-
alle scoperte in materia militare non si to-
glie mai. Noi siamo tu t t i fratelli, d icela mo-
rale, ma appunto perciò forse s tudiamo con 
tenace perseveranza di r idurre la famiglia 
umana . Nessun ramo di a t t iv i tà assorbe 
t an te energie quanto l 'a r te di ammazzare 
gli uomini. 

Bagehot in una delle sue pagine più Iu 
minose ha detto • che una sola cosa non ha 
mai avuto regresso: l 'a r te di uccidere l'uomo;, 
t u t t e le altre forme di a t t iv i tà hanno avuto 
dei periodi di regresso. Il medio-evo, di 
f ron te al l 'ant ichi tà romana, è stato un re-
gresso violento; per una sola cosa esso ha 
gareggiato con ìa società greca e romana,, 
ed è S t citi l 'ar te degli s t rument i di guerra, 
l ' a r te di uccidere gli uomini. Dunque io non 
temo nulla da questo lato, e poco tu t t i de-
vono temere. 

Ma posso affermare che non vi è motivo 
di preoccupazione per nessuno. 

Che cosa interessa a noi dal punto dì 
vista della produzione? Interessa il progresso* 
assoluto. Che cosa interessa a noi dal puuto> 
di vista militare? Interessa il progresso re-
lativo. Se si t r a t t a di produrre merci, s t o f f e 
macchine, che cosa noi vogliamo? Noi-vo-
gliamo che si produca il più che possibile e 
se domani (dico per una ipotesi) potessimo 
r idurre il prezzo del pane a 2 centesimi i l 
chilo o il prezzo del cotone a un centesimo 
il metro sarebbe un gran bene. Staremmo' 
poi ancor meglio se un notevole progresso* 
ci consentisse di r idurre ancora questi te-
nuissimi prezzi. 

Quindi ne l l ' indus t r i a nessun ostacolo 
deve essere messo alla produzione: il bre-
vet to deve essere uno stimolo a l l ' a t t iv i tà 
innovatrice. 

Ma dal punto di vis ta militare che cosa 
noi vogliamo? Vogliamo che gli altri non 
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diàrio in condizioni di superiorità relativa- | 
mente a noi: noi vogliamo che una applica-
zione, una modificazione, una invenzione 
f a t t a da altri possa essere u l t imata da noi. 
Interessa non il progresso assoluto, ma il 
progresso re la t ivo. Se altri fa, noi dobbiam 
fare, più e meglio se occorre, ma se altri 
non fa. t an to meglio; noi ci aggiriamo al-
lora nei l imiti delle conoscenze a t tual i e 
delle applicazioni conosciute. Vi può essere 
onesto dubbio in questa materia? 

Onorevoli colleglli! Io ho cercato di por-
tare la questione in un campo più vasto; 
mi sono preoccupato di una cosa sopratut to: 
liberare lo S t a to italiano da questa servitù, 
spezzare questa catena che lo cinge. È pos-
sibile? Io credo di sì, e ho indicato la via, e 
non ho avu to t imidezza di pensiero o di 
fo rma . 

Non occorre distruggere le cose che esi-
stono, ma utilizzarle e farle servire a noi. 
L' interesse collettivo deve essere la nostra 
guida, ma appunto perciò nessuna perdita 
di capitale deve essere considerata come un 
Tbene. 

Modifichiamo la legge sui breyet t i , dia-
mo o res t i tu iamo la l ibertà allo Stato e 
dopo vedremo se occorra fare una nuova 
acciaieria di Stato , o comperare a buone 
condizioni la Terni, o far sorgere un 'a l t r a 
acciaieria pr ivata , che resti fuori sindacato 
pe r obbligo di cont ra t to . 

E sarò lieto se l 'onorevole Giolitti, il 
quale ha dimostra to con t a n t a sincerità di 
espressione di ammirare l 'opera della Com-
missione d' inchiesta, e ne ha accolto in gran 
p a r t e le conclusioni in quei progetti che ha 
presentato, vorrà secondarla ancora con l'a-
zione di Governo. 

L'onorevole Giolitti, quasi per fare omag-
gio alla Commissione d ' inchiesta sulla ma-, 
rina, invitò a far par te del suo Gabinet to 
l 'onorevole Giusso, presidente della Com-
missione d' inchiesta: vo le così dire che in 
lui e nell 'opera della Commissione r iponeva 
la sua grande fiducia, e a conferma, prese 
nel Gabinetto l 'onorevole Massi mini, che 
faceva par te della Commissione, non solo 
perchè ne apprezzava le quali tà personali, 
ma anche e perchè la nomina avesse signi-
ficazione chiara e precisa. 

Ora io chiedo all 'onorevole Giolitti un 
a t to di lealtà politica: che egli, cui segue 
for te e numerosa maggioranza, venga a di-
fendere qui la Commissione da ingiuste e 
interessate accuse, e chiedo ancora a lui, che 
sente t u t t a l a sua responsabili tà, che ac-
colga le nostre idee e le faccia t r ionfare 
•contro il grande affarismo di Sta to , contro 

questo insieme di interessi privati , compia 
l 'audace r iforma legislativa che noi vagheg-
giamo. (Bravo ! — Vive approvazioni •— 
Molti deputati vanno a congratularsi con 
Voratore). 

iVeseiilaziane di relazioni. 
P R E C I D E N T E . Invito gli onorevoli Ce-

lesia e Di Saluzzo a recarsi alla t r ibuna per 
presentare relazioni. 

CELESIA. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Miglioramenti delle condizioni di carriera 
ed economiche dei sottufficiali e specialisti 
del corpo reali equipaggi ». 

DI SALUZZO. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
«Provvediment i per i sottufficiali». 

P R E S I D E N T E . Questerelazioni saranno 
s tampate e distribuite agli onorevoli deputat i . 

Si r i p r e n d e la d i s c u s s i o n e d e l l ' i n c h i e s t a * 
si i i ia marina m i l i t a r e . 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Lucifero Alfredo. 

L U C I F E R O A L F R E D O , i n omaggio 
alla brevi tà vi r isparmio l'esordio ed entro 
difilato nell 'argomento. 

Non posso ammet tere quanto l 'amico 
onorevole Comandini ha dichiarato nel suo 
brillante discorso, che la r ispet tabi l i tà degli 
uomini che compongono la Commissione 
d' inchiesta deve essere una garanzia della 
serenità dei giudizi da essa pronunciati . Se 
cosìfosse, ogni discussioneriuscirebbeinutile. 

È invece obbligo nostro, pur riconoscendo 
la lealtà e la buona fede dei membri della 
Commissione, esaminare serenamente l'o-
pera loro e discutere le loro proposte. 

Voi ricorderete quanto e meglio di me 
la tempesta di accuse che venne scagliata 
contro la marina da guerra alcuni anni fa, 
la quale det te implici tamente origine ad 
una Commissione inquirente, che nei pri-
mordi di nomina regia, poi per successive 
vicissitudini si t rasformò in Commissione 
par lamentare . 

La marina da guerra, che non aveva 
nulla da paventare dalle più minuziose in-
dagini che tale Commissione avrebbe po-
tu to compiere, ne salutò l 'avvento con 
grande compiacimento, nella certezza che 
dall 'opera di essa non soltanto sarebbe ri-
masto purificato l ' ambiente dalle continue 
accuse collettive e tendenziose; ma, vinto 

1 ogni pregiudizio di classe, le lamenta te de-
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ficienze di alcuni servizi sarebbero s t a t e 
messe in chiara luce, dando così agio al 
P a r l a m e n t o di t r ova r modo come prov-
vedervi . 

Dolorosamente , o signori, una par te di 
queste speranze sono anda te deluse. Dal-
l 'esame minuzioso dei volumi dell ' inchiesta, 
e specialmente di quello contenente la re-
lazione generale, r i su l ta chiaro e manifes to 
che la Commissione, pur essendo composta 
di uomini r ispet tabi l iss imi, superiori a qual-
siasi sospet to, ma non tecnici, non r i t enne 
oppor tuno di avvalorare la propr ia compe-
tenza con l ' ado t t a r e un s is tema di inda-
gini tale da escludere ogni possibil i tà di 
cadere in giudizi a f f r e t t a t i od in errori te-
cnici capaci d ' indur re a cònclu ioni che 
hanno so l tan to la pa rvenza della ver i tà . 

La Commissione non h a c reduto di espor-. 
ci nella sua lunga relazione il s i s tema se-
guito per procedere alle indagini che do-
vevano condurre a l l ' a cce r t amen to della ve-
r i tà . 

Per a l t ro dal l 'esame accura to dei suoi 
lavori si può dedurre che. ment re essa fu 
corriva ad ascoltare t u t t i coloro ohe ave-
vano vaghezza di versare nel suo grembo 
basse od alte querimonie, omise, qualche 
volta, di in ter rogare funzionar i ed ufficiali 
circondati dalla maggiore es t imazione sopra 
argoment i in torno ai qual i avrebbero -con 
serenità di coscienza, p o t u t o fornire utilis-
sime e d o c u m e n t a t e notizie. (Bene!) 

Così ugua lmente nel l 'affermazione di giu-
dizi precisi in torno ad i s t i tu t i od a persone 
mancò sempre quel l ' indagine in cont rad-
dit torio, dalla quale avrebbe dovuto , con si-
curezza, venir fuori la luce. 

Le conseguenze di un s is tema s i f fa t to si 
r i levano in quasi t u t t a l ' opera della Com-
missione, dove, a seconda del l 'e lemento in-
f o r m a t i v o preponderan te , p rende corpo e 
colore la propos ta che la Commissione e-
mette . E ciò nuoce non sol tanto alla veri-
dicità del giudizio emesso, ma beuanco a 
quella uni tà di concet to e di indirizzo che 
avrebbe dovuto presiedere nel f o rmu la re le 
svar ia te e numerose proposte . 

Io non vi r ipeterò, o signori, quan to gli 
egregi oratori , che par la rono pr ima di me, 
con maggiore competenza, hanno de t to in 
ques t ' au la . 

L 'onorevol3 ministro della mar ina nella 
seduta del 7 maggio e l 'onorevole Bet tò lo 
nel suo meraviglioso discorso di ieri l ' a l t ro 
hanno l a rgamente p r o v a t o come le nostre 
navi da guerra non siano per protezione e 
.per offesa in alcun modo seconde a quelle . 
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coeve delle al t re nazioni ; e sarebbe farvi 
perdere il vos t ro t empo se io m' imponess i 
di d imost rarv i ancora una vo l ta ciò che già 
sapete, cioè che le corazze delle nostre navi 
sono buone ed i n o s t r i cannoni non t emono 
confront i . (Approvazioni). 

V' in t ra t te r rò , invece, b revemente di al-
cune altre f ra le conclusioni alle quali la 
Commissione d ' inchies ta è venu ta , e i a cui 
i m p o r t a n z a non può sfuggire al vostro giu-
dizio sereno ed i l lumina to . 

I l metodo indut t ivo , come fo rma di ar-
gomentazione, si conviene alle scienze spe-
r imental i , ma perde del suo rigore scienti-
fico ogni qualvol ta la induzione è conse-
guenza d i re t ta di poche e scarse osservazioni 
su di un l imi ta to numero di f a t t i conge -
neri. 

La Commissione d ' i nch ie s t a non ha cre-
duto di rendere omaggio a questo principio. 
Di fa t t i , di f ron te a migliaia di con t r a t t i che 
nel ventennio sot toposto al suo esame fu -
rono conchiusi dal l 'Amminis t raz ione della 
mar ina , è bas ta to esaminarne solo alcuni e 
giudicarl i in qualche pa r t e manchevoli , per 
stabil ire la massima che nella s t ipulazione 
dei con t ra t t i l 'Amminis t raz ione della mar ina 
non cura suff ic ientemente i suoi interessi . 

I n modo analogo, sulla dubb ia tes t imo-
nianza di qualche ignoto, la Commissione 
sentenzia che gli ufficiali di vascello più 
specia lmente preposti a bordo delle navi al 
benessere mater ia le e morale degli equi-
paggi, non si occupano abbas t anza di tale 
incarico ; ment re chiunque abbia una lon-
t a n a dimest ichezza con la nos t ra vi ta di 
bordo sa, e può g iornalmente cons ta ta r lo , 
con quale in te l le t to d ' amore e con quale 
cura ve ramen te pa te rna i comandan t i e gli 
ufficiali della mar ina i ta l iana si occupano 
dei mar inar i post i sot to i loro ordini. 
(Bravo !) 

Recatevi , o signori, se dub i t a t e del mio 
asserto, sulle nostre navi da guerra e ve-
drete quale corrente si s impat ia affratel l i 
l 'ufficiale ed il mar inaro , e come scopo pre-
cipuo <|pl pr imo è cos tan temente il miglio-
r a m e n t o mater ia le e morale di questo suo 
compagno di lavoro e di sacrifìcio. ('Benis-
simo! — Approvazioni). 

C H I E S A . Ma in generale.. . 
P R E S I D E N T E . Non in te r rompa , onore-

vole Chiesa. 
L U C I F E R O A L F R E D O . Io non so su 

quale base di f a t t i , non po tendo dare a 
quelli indicat i dalla relazione il valore di 
una dimostrazione anche appross imat iva , la 
Commissione ha sentenzia to che i nDstri uf 

— D I S C U S S I O N I — 
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fidali rispetto a quelli delle altre marine tro-
vatisi in condizioni d'inferiorità per difetto 
di allenamento. Se prima di pronunziare un 
giudizio così grave la Commissione avesse 
cercato di approfondire alquanto uno stu-
dio tanto importante, probabilmente questa 
accusa immeritata non sarebbe stata lan-
ciata. „j 

Per chi segue lo sviluppo delle marine 
delle altre nazioni e conosce quanto si scrive 
all'estero intorno alla marina ed ai nostri 
ufficiali, riesce facile di confutare l'asserto 
della Commissione. 

I nostri ufficiali, o signori, per comune 
consentimento, sono, fra le varie marine del 
mondo, l'esponente più alto della coltura 
tecnica, della capacità professionale, della 
vita sobria ed intemerata. (Bene! — Appro-
vazioni — Applausi). 

Di essi scriveva l'ammiraglio Yelverton 
in occasione della morte di uno dei nostri 
migliori ammiragli: «L'ufficiale italiano edu-
cato à questi esempi, non è soltanto un ma-
novratore abile ed ardito, ma è la scuola 
dei manovratori ». (Bene!) 

Io non esaminerò, o signori, alcuna fra le 
svariate proposte che la Commissione ha 
presentato. Uno studio analitico su di esse 
non potrebbe esser fatto se non quando tali 
proposte fossero tradotte in speciali pro-
getti di legge e presentati all 'esame del 
Parlamento. 

Non posso, però, esimermi di accennare 
ad un errore fondamentale del quale tutte 
le successive proposte in varia guisa si ri-
sentono. 

La Commissione d'inchiesta, per stabi-
lire quale debba essere il numero delle navi 
che costituir deve il nucleo combattente 
delle forze navali nazionali, trae le sue 
mosse dall'effettivo del Corpo reale equi-
paggi sotto le armi, calcolato in base alle 
tabelle di armamento delle navi, tabelle 
tuttora non definitive, ed agli stanziamenti 
normali del bilancio. 

L'effettivo del Corpo reale equipaggi da 
mantenere sotto le armi, in base al pre-
detto concetto, è, secondo la Commissione, 
di poco inferiore ai 26 mila uomini. I l nu-
mero quindi delle nostre navi da guerra, 
secondo la Commissione d'inchiesta, diventa 
una funzione diretta della potenzialità del 
personale del Corpo reale equipaggi sotto 
le armi. 

Indipendentemente dal fatto, che, pure 
alienando tutte le navi varate prima del 
1893, come propone la Commissione, i 26 
mila uomini del Corpo reale equipaggi non 

sarebbero sufficienti per armare le rima-
nenti, dopo svolto il programma di costru-
zioni del ministro Mirabello dovuto alla 
legge sui maggiori assegnamenti, ma occor-
rerebbe portare quella cifra ad almeno 28 
mila uomini, un ragionamento così spe-
cioso, che subordina l'effettivo della flotta 
all'effettivo del personale sotto le armi, se 
ha una fallace parvenza di verità, non re-
siste ad una critica accurata e cosciente. 

Se esso fosse prevalso nella marina fran-
cese, ed anche più nella marina germanica,, 
dove, a costituire i contingenti marittimi,, 
deficienti per numero e per qualità, si do-
vette ricorrere alle truppe di terra, queste 
due grandi marine avrebbero dovuto ri-
nunziare al loro sviluppo, e ridursi a ma-
rine di ben secondaria importanza. 

Le forze navali di un paese non sono-
commisurate agli effettivi di personale che 
trovansi sotto le armi, ma debbono, invece, 
rispecchiare le necessità politico-militari 
del paese stesso, e, determinate in tal guisa,, 
debbono trarre dai contingenti marittimi 
il personale adatto per armarle (Beniss imo!) 

L'effettivo del Corpo reale equipaggi 
sotto le armi serve a provvedere, in caso di 
mobilitazione, al naviglio di prima linea; il 
richiamo delle altre classi provvede in larga 
misura all'armamento delle navi assegnate 
alla seconda e terza linea, al completa-
mento delle difese, terrestri ed ai servizi se-
condari negli stabilimenti marittimi. 

Di questo errore iniziale risentono, come 
ebbi a dire, la maggior parte delle proposte,, 
che la Commissione ci ha presentate. 

Con l'intendimento di separare, in qual-
che guisa, le attribuzioni dei vari corpi mi-
litari e civili, della regia marina, risulta 
spiccata la tendenza di relegare sulle navi 
gli ufficiali di vascello, togliendoli da tutti 
quei servizi direttivi, nei quali essi portano, 
insieme con la cultura tecnica, la voce pra-
tica del mare. Con l'intendimento di assicu-
rare ai controlli amministrativi un più largo 
funzionamento, si diminuiscono gli effettivi 
dei corpi combattenti, allargando in misura 
certamente eccessiva alcuni dei corpi ausi-
liari ed i corpi civili. 

Se le proposte della Commissione d' in-
chiesta, in questo campo ed in tutto ciò, 
che ha attinenza all'Amministrazione cen-
trale ed a quella degli arsenali, fossero senz'al-
tro effettuate, occorrerebbe intanto aumen-
tare il bilancio (e la Commissione d'inchiesta 
stessa lo dice), ed inoltre nella marina i ta-
liana l'elemento combattente sarebbe ri-
dotto ad una falange, mentre l'elemento 
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ausiliario e burocratico diventerebbe una 
legione. (Benissimo!) 

È necessario, invece, che l 'amministra-
zione, che è mezzo, non si sostituisca al-
l'efficienza militare e navale, che è fine e 
scopo supremo. 

Premesse ques te ' compendiose osserva-
zioni di disamina delle proposte della Com-
missione, sentirei di mancare al dover mio 
se non dichiarassi altresì che le numerose 
osservazioni, che la Commissione ha raccol-
to, non ostante le mende e le pecche, rap-
presentano un impor tan te materiale, che 
merita di essere pondera to e discusso in 
oppor tuna sede, per trarne, in quanto è 
possibile, par t i to pel miglioramento dei 
vari servizi. 

Le riforme organiche, o signori, non pos-
sono, però, a mio avviso, aver carat tere du-
revole, se non si riferiscono a qualche cosa 
di più a l to : al p rogramma navale della na-
zione. 

Ogni grande paese, o signori, in ispecie 
sul mare, ha le sue grandi finalità da com-
piere; eventuali circostanze possono spin-
gerlo per al t ra via, determinando transi tori 
conflitti ; ma i suoi veri obiettivi, i quali, 
per continua ed ineluttabile fatal i tà storica, 
prima o poi, bisognerà raggiungere, non 
sono mutevoli, e debbono essere la base, 
intorno alla quale va determinato il suo 
programma navale. (Benissimo!) 

Negli altri Parlamenti , in ispecie in 
Francia ed in Austria, si discute del ne-
mico probabile, e si costituiscono le forze 
nazionali in relazione alle forze del proba-
bile nemico. Da noi, o signori, reticenze in-
giustificabili non permettono ancora di par-
lare chiaio. È necessario che si dica una 
buona volta, per quanto ha t r a t to alla m a -
rina da guerra, che cosa si vuole e dove si 
vuole andare. {Approvazioni). Determinato 
questo programma navale, corollario natu-
rale degli obiettivi politico-militari della 
nazione, sarà facile determinare il nu-
mero e ìa composizione delle squadre, il 
numero degli arsenali e la loro specializza-
zione nei riflessi della funzione guerresca 
agli stessi assegnata, le basi di fornimento 
di carbone e la loro ent i tà , le basi di ope-
razione, le stazioni di agguato, e via di se-
guito. 

Soltanto allora la mobilitazione sarà 
pronta ed efficace; soltanto allora le riforme 
in ogni ramo dell 'amministrazione saranno 
organiche ed avran carat tere durevole ; sol-
tanto allora, anche mutando i titolari del 

Ministero della marina, vi sarà la continuità 
nell 'indirizzo e nel programma. 

Onorevole ministro della marina ed ono-
revole presidente del Consiglio, mi auguro 
che vorrete legare il vostro nome, per l 'a-
more intenso che nutr i te per la nazione e 
per la marina, ad un 'opera così degna. 

Confortati da quella Commissione su-
prema per la difesa dello Stato, chiamata 
ad integrare e ad armonizzare l ' impiego dei 
due grandi elementi della difesa, l 'esercito 
e la marina, compiete voi quest 'opera s a -
lutare, determinando il nostro programma 
navale e coordinando intorno ad esso t u t t e 
le possibili r iforme. (Approvazioni) . 

Dopo tante lot te e dopo tant i dolori l a 
marina da guerra a t tende dal Par laménto 
nazionale una parola alta e degna di sa-
luto e d ' incoraggiamento a perseverare nelle 
continue prove di abnegazione e di sacri-
fìzii. 

La marina da guerra a t tende da questa 
Camera, che è il cuore della Nazione, una 
parola calda ed affettuosa, che le dimostri 
quali vincoli di immutabi le affet to leghino 
la Bappresentanza nazionale ai vigili custodi 
dell ' integrità della Pat r ia sul mare nostro.. 
{Benissimo! — V ivissime approvazioni — 
Applausi). 

Con questo intendimento mi onoro di 
presentare alla Camera il seguente ordine 
del giorno : 

« La Camera, r iaffermando la sua fiducia 
e la sua speranza nella marina militare, 
convinta che qualsiasi riforma organica e 
durevole non possa derivare che dall 'esatta 
concezione di un programma navale che ri-
sponda alle esigenze politiche e militari 
della Nazione, invita il Governo a concre-
tare tale programma eadesaminare con equo 
animo le proposte della Commissione d'in-
chiesta per t r adur re in a t to tu t t e quelle 
che d i re t tamente o indi re t tamente tendano 
a contribuire al l ' incremento delle nostre 
forze navali e alla semplificazione elei ser-
vizi a t t inent i alla marina da guerra». {Vi-
vissime approvazioni — Molti deputati vanno 
a congratularsi con Voratore). 

¿'reseiitazione di uua relazione. 

P R E S I D E N T E . Invi to l 'onorevole Costa 
Zenoglio a recarsi alla t r ibuna per presen-
tare una relazione. 

COSTA-ZENOGLIO. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera la relazione sul dise-
gno di legge : Riforme nei servizi a m m i -
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nis t ra t iv i nell ' Amminis t raz ione centrale 
della mar ina . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s t a m p a t a e dis t r ibui ta . 

Si riprende la d i scuss ione de l l ' inchies i« 
sul la marina militare. 

P R E S I D E N T E . H a facol tà di par lare 
l 'onorevole Lacava . (Segni di attenzione). 

LACAVA. Debbo cominciare con un f a t t o 
personale, p rocura tomi da un amico perso-
nale, l 'onorevole Gomandini. N on è da oggi, 
che ho sos tenuto che possa o debba esservi 
un ministro della mar ina borghese. Ciò dico, 
non per mancanza di deferenza o di fiducia 
nel presente ministro e nei suoi predeces-
sori. Ma è questa una quest ione che esorbi ta 
dalla odierna discussione; e quindi passo 
alla relazione della Commissione d ' inchies ta . 

Comincio con osservar ; che la relazione 
della Commissione d ' inchies ta non è con-
t ra r i a alla mar ina , come qualcuno può 
credere. Per me la giudico come cosa, che 
r iguarda l 'Amminis t raz ione della marina e 
nulla più. F a r ò alcuni appun t i alla Com-
missione stessa. I n pr imo luogo avrei de-
s iderato che la Commissione non avesse 
pubbl ica to i pr imi volumi, separa t i dagli 
altri , ma t u t t i i volumi in una sol vol ta ; 
perchè in ta l modo sarebbe s ta to e l iminato 
l ' inconveniente , da t u t t i deplorato , della 
pubbl icazione incomple ta di u n a par te della 
inchiesta, cosa che non ha giovato neanche 
alla Commissione stessa. Ins ieme coi pr imi 
t r e volumi si dovevano pubbl icare anche il 
quar to ed il quinto, che si possono dire la 
base della relazione. I n f a t t i il ministro Mi-
rabello fu obbligato il 7 di maggio di venire 
alla Camera a f a re dichiarazioni, le quali 
produssero ve ramen te un grande sollievo 
nel paese. I n t a n t o nel quar to e nel quinto 
volume sono in ter rogator i e document i , che 
mi lasciano molti dubbi , che spero il mi-
nistro vorrà eliminare. 

P r ima di indicare qussti miei dubbi , 
poiché in questa questione, f o r t u n a t a m e n -
te, non vi è una questione ministeriale, 
ed in conseguenza ognuno è libero di f a r e 
sulla Commissione d ' inchies ta gli apprez-
zament i che crede, senza dist inzione di par-
t i to , dirò ape r t amen te l ' an imo mio in pro-
posito. 

Anz i tu t to mi associo alle lodi, che la 
-Commissione d ' inchiesta t r i b u t a al perso-
nale de l l ' a rmata . Yada il plauso della Ca-

mera a questo personale, che t iene dapper -
t u t t o a l ta la bandiera i ta l iana . . . 

F R A R C H E T T I , relatore. Benissimo. 
LACAVA. Vada il plauso della Camera 

a questo personale che compie il suo do-
vere con sacrifizi d 'ogni genere, ed a cui 
sono affidate le sorti f u t u r e della pa t r ia 
nos t ra . 

TJna voce a destra. Anche le presenti ! 
LACAVA. Anche le presenti . La Com-

missione d ' inchiesta ha f a t t o bene a pro-
clamare la r i spe t tab i l i t à delle persone, che 
dirigono l 'Amminis t raz ione della mar ina ; 
i n fa t t i non una parola si t rova in quei 
cinque volumi, che possa menomare la sti-
ma dei d i re t tor i della nostra mar ina . (Be-
nissimo !) Possono aver commesso degli 
errori ; ma chi non ne commet t e ? Questi 
errori però vanno sempre giudicat i secondo 
i t empi e le circostanze, nelle quali avven-
nero, e credo che la Commissione d ' inchie-
s ta s i a l a pr ima a riconoscere ques ta condi-
zione di cose. 

F R A N C H E T T I , relatore. C e r t a m e n t e ! 
LACAVA. Tu t t i r iconoscono che i mi-

nistri della mar ina hanno t roppe a t t r i b u -
zioni, che c'è t roppo accen t r amen to nella 
persona del ministro; ed è desiderabile che 
queste a t t r ibuz ioni siano divise. 

Gli a t t i della Commissione d ' inchiesta , 
secondo me, si dividono in due par t i . Nella 
p r ima pa r t e essa pone in rilievo gli incon-
venienti , che documenta ; nella seconda 
par te essa propone i rimedi, e p resen ta an -
che delle conclusioni. Spe t t a alla Camera 
di vedere se i f a t t i pubbl ica t i dalla C o m -
missione d ' inchies ta siano accer ta t i , e quali 
p rovvediment i si debbano prendere . 

La Commissione d ' inchies ta è s t a t a a c -
cusa ta della mancanza del con t radd i t to r io . 
I n veri tà , io t rovo che, quando le Commis-
sioni d ' inchiesta sono par lamenta r i , esse 
devono guardare l 'ogget to per cui fu rono 
is t i tui te , cioè l ' amminis t raz ione; quindi non 
t rovo applicabile alla Commissione d' inchie-
s ta il cont raddi t to r io che si richiede nei pro-
cediment i giudiziari . (Commenti). 

Però non nascondo che, invece del con-
t raddi t tor io , la Commissione d ' inchies ta a-
v rebbe dovuto usare il s istema delle conte-
stazioni. v 

F O R T I S . È lo stesso ! 
LACAVA. È diversa, onorevole Fort is , 

la contestazione dal contraddi tor io ; perchè, 
a coloro, ai quali doveva contes tare dei f a t t i 
la Commissione d ' inchies ta non po teva nep-
pure dare il g iuramento . La Commissione 
avrebbe dovu to per iscr i t to indicare alle 



Atti Parlamentari — 9409 — Camera dei Debutati 
L E G I S L A T U R A X X I I — J * S E S S I O N E — E S C U S S I O N I 

ditte e alle altre persone gli addebiti ohe 
loro si muovevano, e queste avrebbero do-
vuto mandare alla Commissione le loro ri-
sposte e discolpe. Questa è contestazione e 
non contraddittorio. 

Una voce. Ma è questione di parola ! 
LACÀVA. In tal modo la Commissione 

avrebbe guadagnato anche nella sua scru-
polosità. Tut tavia sono il primo a rico-
noscere che gli uomini, che compongono la 
Commissione d'inchiesta, sono i più scrupo-
losi e che della loro grande rett i tudine nes-
suno può dubitare. 

Aggiungo ancora che se queste conte-
stazioni fossero state dalla Commissione 
d'inchiesta -ordinate, molto probabilmente 
le cose non si sarebbero perciò modificate. 

Del resto intorno a questa mancanza di 
contestazioni la Commissione d'inchiesta ri-
sponderà a me e agli altri oratori che ne 
hanno parlato. 

L 'a l tra accusa, abbastanza grave, e che 
r.tengo la onorevole Commissione eliminerà, 
è quella intorno alla mancata pubblica-
zione di alcuni; documenti. Alcuni oratori 
hanno osservato come lo stesso onorevole 
Mirabq.Uo, nella seduta del 7 maggio, ebbe 
a dire -che un suo memoriale non era stato 
tenuto in conto dalla Commissione: l'ono-
revole Bettòlo ed altri hanno detto pure 
che mancavano certi documenti. Io, natu-
ralmente, non posso dire di quale impor-
tanza tali documenti fossero e se avrebbero 
potuto mutare le conclusioni della Com-
missione; ma, come dicevo, ritengo che il 
relatore ed il presidente su ciò anche ri-
sponderanno. *> 

M I R i A B E L L O , ministro della marineria. 
Il mio memoriale mancava allora, non ora. 

GIUSSO, presidente della Commissione. 
La cosa fu chiarita. 

LACAVA. L a Commissione d'inchiesta 
è poi molto da lodare (e con questo, a parer 
mio, si è veramente resa benemerita del 
Paese), per il suo riserbo sopra quei docu-
menti, che non ha voluto pubblicare. Vi 
sono atti della vita pubblica e politica della 
nazione, che non debbono essere consegnati 
alla pubblicità; e, ripeto, di ciò la Com-
missione merita lode. 

Un'ult ima accusa è stata fa t ta alla Com-
missione: quella di avere intonato l 'opera 
sua ad un eccessivo p?ssimismo. Ma, come 
giustamente osservava un collega, le Com-
missioni d'inchiesta non sono destinate a 
scrivere i «Fioret t i di San Franc?sco »; esse 
toccano e feriscono molti interessi ; onde 
una tinta di pessimismo traspare sem-
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pre, ed è facilmente spiegabile nell'opera 
loro. Ma io, che non sono pessimista, e che 
mi sono imposto di giudicare sineira et stu-
dio, guardo all'opera sua ed alle diverse 
proposte della Commissione, e le considero, 
per usare un'espressione oggi alla moda, in 
maniera obiettiva e serena. 

Non mi occupo quindi delle accuse, e co-
mincio col programma sulla marina, che è 
stato anche poco fa accennato dall'onore-
vole Lucifero. Non entro nei particolari 
tecnici, perchè quel campo non è il mio. Ma 
osservo soltanto questo: ricorderete la di-
scussione, che si fece alla Camera quando 
l'onorevole Fortis portò il progetto di mag-
giori assegnamenti pei la marina. Ci furono 
alloraparecchicolleghi,i quali dissero cheper 
quel programma navale le spese non basta-
vano. E d io, che non sono tecnico, mi sono 
attenuto ad un documento, che trovo nei 
volumi della Commissione, ad un allegato 
cioè dell'ammiraglio Palumbo, nel quale 
questi fa rilevare che, dato l 'attuale pro-
gramma navale, e date anche le propo-
ste dell'onorevole Mirabello per la vendita 
delle navi (anzi, secondo il programma del-
l'onorevole Mirabello se ne venderebbero 
tre, mentre secondo il programma dell'am-
miraglio Palumbo s e n e dovrebbero vendere 
quattro), non si può arrivare alla fine della 
esecuzione di esso, se non portando la spesa 
per la sola marina militare a 110 milioni. 

In questo allegato l 'ammiraglio Palnmbo 
osserva che la spesa per il carbone deve 
ascendere a 25 milioni, .mentre nel bilancio 
attuale è prevista in 6 milioni; così per le 
artiglierie occorrerebbero 9 milioni, mentre 
il bilancio attuale ne porta 0; e così per le 
esercitazioni, per le quali l 'a t tuale bilancio 
porta una somma molto minore di quella, 
che il Palumbo ritiene necessaria. 

Secondo l'onorevole Palumbo ci vogliono 
dunque ancora altri 50 o 60 milioni, poi-
ché la somma, che egli propone per la sola, 
marina militare, ascende, come ho detto, a 
110,395,400 lire. 

Ora io dico all'onorevole ministro Mira-
bello, e mi dispiace che non sia presente il pre-
sidente del Consiglio per poterlo dire anche 
a lui, che questa è una cos'a che è bene che 
la Camera sappia. Perchè qui non c'è che 
un dilemma: o l 'attuale forza navale della ma-
rina militare resta qual'è, ed allora per bene 
equipaggiarla, secondo il Palumbo, ci voglio-
no altri 50 o 00 milioni; oppure le forze del 
bilancio non possono sopportare questa spesa, 
ed allora bisogna fare qualche cosa che non 
èsecondo il programma attuale. (Commenti). 
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E s p o n g o ques t a condiz ione di cose senza 
dire quale sia la mia opinione. Posso dire 
so l t an to che, q u a n d o ver rà ques ta ques t ione , 
io, che ho s e m p r e v o t a t o le spese mil i tar i , 
e spec ia lmen te quelle della mar ina , se le 
condizioni del bi lancio non lo pe rme t t e s se ro , 
sarò il p r imo a riconoscerei che ques te spese 
non si possono fare . . . ( Interruzione del de-
butato Fortis). 

Onorevo leFor t i s , io non sono tecnico, lori-
peto; m a allo scadere del t e r m i n e per l ' a t t u a -
zione delle spese prev is te nella legge da lei 
p r e s e n t a t a , noi ci t r o v e r e m o nella condiz ione 
di a v e r e una fo rza nava le mi l i t a re male equi-
p a g g i a t a , s t r e m a t a e sche le t r i t a ; ed in t a l e 
caso, se maggior i s o m m e non si po tessero 
v o t a r e per condizioni finanziarie, è mol to 
meglio u n a piccola fiotta ma bene a l l ena t a 
ed equ ipagg ia t a . 

D e t t o questo, espor rò a lcune conside-
razioni o dubb i , su cui r i ch iamo l ' a t t e n z i o n e 
del l 'onorevole min is t ro Mirabel lo . 

Pe r q u a n t o volessi t occa re il meno pos -
sibile di cer te cose gravi r i l eva t e da l la 
Commiss ione di inch ies ta , non posso non 
p a r l a r n e per s o m m i capi . 

P r i m a di t u t t o le corazze. P e r le corazze 
vi sono due ques t ion i : il prezzo e la qua-
l i tà . L a ques t ione del prezzo è s t a t a o r ama i 
d i b a t t u t a , cominc iando da l l ' onorevo le Be t -
tòlo a t e r m i n a r e co l i ' a t t ua l e min i s t ro della 
mar ina , il quale , nella s e d u t a del 7 maggio 
decorso, disse queste precise p a r o l e : 

«Circa le corazze non io c e r t a m e n t e dis-
sen t i rò da l l 'op in ione , espressa dal la Com-
missione di inchies ta , che le p i a s t r e si pa-
ghino di più di q u a n t o si d o v r e b b e ; ma 
non posso acce t t a r e , in alcun modo, l ' a l t ro 
giudizio che, cioè, nella s t ipu laz ione del 
c o n t r a t t o u l t imo da me conchiuso si po-
tessero o t t ene re condizioni migliori ». 

Poi l 'onorevole Mirabello aggiunse che 
egli indisse una ga ra i n t e rnaz iona l e il cui 
r i s u l t a t o a v r e b b e p o r t a t o ad un prezzo 
maggiore , ed in conseguenza f u obb l iga to a 
t r a t t a r e con la Terni . 

N o n ho nessuna rag ione di dire che ab -
bia f a t t o malo; dico anzi che non p o t e v a 
f a r e d i v e r s a m e n t e ; m a d ichiaro che, per 
q u a n t o r i g u a r d a i prezzi quest i sono mol to 
al t i . E q u a n d o ques t a e leva tezza di prezzi 
è c o n f e r m a t a da due a u t o r i t à che dirò 
or todosse , come il Be t tò lo ed il Mirabel-
lo, non c'è p iù nul la da aggiungere . Ag-
giungo che l 'onorevole B e t t ò l o nel c o n t r a t t o 
del '99, r iuscì ad o t t e n e r e u n a d iminuz ione 
del 10 per cento, ed il min i s t ro Morin un 'a l -
t r a del 5 per cen to nel c o n t r a t t o del 1903. 
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I m m a g i n a t e qu ind i qual i d o v e v a n o essere 
i prezzi dei c o n t r a t t i p r i m i t i v i ! 

E qui d e b b o r i ch i amare l ' a t t enz ione della 
Camera sop ra un f a t t o già r i l eva to dall 'o-
norevole Be t to lo , di u n ingegnere (che non 
nomino , pe rchè non i n t e n d o f a r e nomi di 
persone che qui non possono di fenders i ) il 
qua le coprì u n ' a l t a car ica al Minis tero della 
mar ina , e che poi passò a l l ' ammin i s t r az ione 
della Terni . Quest i , per lo meno, non s a r e b b e 
s t a t o coeren te a sè stesso, pe rchè p r i m a so-
s t e n n e una opin ione sul prezzo delle corazze, 
e poi, q u a n d o passò alla Terni , ne a v r e b b e 
m a n i f e s t a t a u n ' a l t r a . Ques ta è ques t ione , 
che r i g u a r d a esc lus ivamente quel s ignore, 
però il f a t t o r e s t a . E dei q u e s t o f a t t o ne t r a g g o 
so l t an to che non s t a bene, che funz ionar i che 
h a n n o se rv i to lo S t a t o ne l l ' ammin i s t r az ione 
della mar ina , lascino il loro ufficio e v a d a n o 
poi quali d i re t to r i o m e m b r i di Commissioni 
presso d i t t e fo rn i t r i c i della regia mar ina . 
E non è solo questo ingegnere , ma mol t i 
a l t r i ufficiali e funz iona r i del Ministero (non 
voglio f a r n e l 'e lenco, ma l 'onorevole Mira-
bello lo sa beniss imo) h a n n o segui to il suoi 
esempio. Ques to è un s i s tema, che l 'onore-
vole min i s t ro dov rebbe a s s o l u t a m e n t e vie-
t a r e . 

Ma come vie tar lo? Con un mezzo sem-
plicissimo: col non f a re più c o n t r a t t i con 
quelle d i t t e , presso le qual i sono r ichiest i o 
v a n n o codesti funz ionar i (Interruzioni). Al-
t r i m e n t i si r i p e t e r a n n o sempre ques t i in-
conven ien t i , che p u r t r o p p o l a m e n t i a m o e 
che la Commiss ione ha g i u s t a m e n t e stig-
ma t i zza to . 

Una voce a sinistra. Togliete la pensione!: 
LACAVA. E da l m o m e n t o che l 'onore-

vole minis t ro della m a r i n a ha d i ch i a r a to 
che il prezzo delle corazze è molto al to , f r a le 
t a n t e domande , che sono per fargl i , aggiungo 
anche ques ta : che cosa ha egli f a t t o per 
p r e p a r a r e i nuov i con t ra t t i , spec i a lmen te per 
le corazze del San Giorgio ed anche per i 
due incroc ia tor i ì Poiché, come l 'onorevole 
min is t ro della mar ina sa, t r a le spese di que-
s te navi sono anche le corazze. Desidero 
quindi sapere quali p r o v v e d i m e n t i egli abb ia 
preso o sia pe r p r e n d e r e circa i prezzi per 
p r e m u n i r s i di f r o n t e ai prezzi maggior i da 
lui a ccenna t i . 

Vengo ora a p a r l a r e della qua l i t à delle 
corazze. N o n voglio inacerbi re la quest io-
ne sulla qua l i t à delle corazze; so l t an to 
mi p e r m e t t o ' d i r i co rda re alla Camera che 
c'è un d o c u m e n t o r ipor ta to dalla Commis-
sione d ' inchies ta , cioè la t abe l l a dei collaudi 
delle corazze (vo lume pr imo, pag ina 139), da 
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cui risulta che le piastre brevettate Terni 
furono sottoposte alla prova sette volte, che 
si riducono a sei perchè una di esse non fu 
che la ripetizione della precedente. 

Da questo stesso documento risulta che 
queste piastre quattro volte furono dichia-
rate non accettabil i : nel 22 agosto 1904, nel 
16-22 agosto 1905, nel 24-27 novembre 1905 
e nel 2 febbraio 1906. E nelle altre tre prove, 
sebbene queste piastre fossero state accet-
tate, tuttavia lo furono con qualche dubbio 
o riserva da parte della Commissione per-
manente collaudatrice, o da parte del mi-
nistro. 

M I B A B E L L O , ministro della marineria. 
Biserve mai. 

LACAVA. Ciò dimostra che queste co-
razze non sono così buone come parrebbe, 
e come l'onorevole ministro dichiarava nel 
suo discorso; perchè egli dichiarò, che le 
piastre Krupp le trovava molto superiori alle 
brevettate, ma che queste le riteneva buone. 
Ora io esprimo un dubbio su queste corazze, 
le quali quattro volte furono rifiutate e tre 
volte accettate con quelle considerazioni che, 
il ministro sa, e che io le leggo qui ripor-
ta te nella tabella dei collaudi nella relazione 
generale della Commissione d'inchiesta. 

M I E A B E L L O , ministro della marineria. 
Non ho mai accettato con riserva cosa al-
cuna. 

LACAVA. Io leggo nella relazione: Pel 
tiro 30 aprile 1901 la Commissione si di-
chiara sodisfatta, ma rileva al Ministero 
che potrebbe sorgere dubbio sulla bontà del 
proietto. L a decisione fu questa: non fu com-
pilato verbale, ma il lotto fu accet tato . 

Pel tiro del 13 giugno 1904 la Commis-
sione dice: Per quanto le fenditure siano 
state notevoli per ampiezza, pure, non es-
sendo caduto alcuno spezzone, la Commis-
sione si pronunciò per l 'accettazione. 

I l Ministero non ammise il rifiuto della 
Di t ta alle palle Poldhiitte, ed ordinò di ese-
guire un colpo con questo tipo di proietto. 
In seguito a questo nuovo colpo, sul quale 
non si pronunziò la Commissione, il Mini-
stero decise l 'accettazione. 

E nel 18 gennaio 1905 (ripetizione della 
prova precedente), la Commissione dice: il 
quinto colpo perfora il bersaglio. Ed il Mi-
nistero dice: i tiri di collaudo dovendo es-
sere tre, ed essendo stato sodisfacente il ri-
sultato dei primi tre colpi, si dichiarava ac-
cettabile il lotto rappresentato dalla piastra. 

Non aggiungo, nè tolgo nulla di quello 
che la Commissione scrive. 

Ora passo a parlare brevemente dei pro-
ietti l i . 

Debbo rendere lode al ministro Mirabello, 
perchè egli, quando arrivò al Ministero, 
trovò che ne mancavano in gran quantità 
ed ha cercato di provvedere. 

Difatt i lo stesso onorevole Bettoìo nel 
suo interrogatorio ha dichiarato che nel-
l'arsenale di Venezia mancavano appunto 
questi proiettili . Bitornerò sull'interroga-
torio Bettolo quando parleremo dei can-
noni. Vediamo ora che cosa sia avvenuto. 
Dalla relazione della Commissione rilevo il 
seguente fatto: nel '99 s'introdusse un can-
none di 20 centimetri, che pare sia anche 
oggi una fra le principali bocche da fuoco, 
e si cercò il munizionamento di primissimo 
ordine. Il ministro Bettolo che cosa disse 
per tale munizionamento al Consiglio supe-
riore? Nella relazione, che fece al Con-
siglio superiore, dichiarò che i proiettili del 
tipo costruiti dalla ditta Armstrong erano 
semiperforanti e non era opportuno di ac-
cettarli . 

Aggiunse che furono invitate anche le 
acciaierie di Terni, le quali richiesero lire 325, 
ma anche questi proiettili furono scartati ; e 
conchiude che assolutamente bisognava ri-
correre a quelli della casa Krupp ; che si 
scrisse a questa casa; e, non ostante il mag-
gior prezzo, egli proponeva che questi proiet-
tili non fossero comprati nè dalla casa Arm-
strong nè dalle acciaierie di Terni, bensì 
dalia casa Krupp, e sottoponeva tali sue 
considerazioni al Consiglio superiore. 

Per tut te queste considerazioni che pre-
cedono (diceva il ministro Bettolo al Con-
siglio superiore) sembrerebbe opportuno di 
proseguire le t rat tat ive con la ditta Krupp 
per la provvista dei proiettili di combatti-
mento. e di trat tare altresì con essa ditta per 
verifìcare se convenisse provvedersi anche 
delle spolette speciali, richiedendo dati più 
definitivi e più precisi sui risultati che essa 
ditta ha ottenuti con le sue granate perfo-
ranti e sulle rotture. E concludeva: « Prego il 
Consiglio superiore di dare il suo giudizio». 

I l Consiglio superiore, presieduto dall'am-
miraglio Serra dice: «Vis to che la regia ma-
rina necessita al più presto di un proiettile 
speciale di combattimento; considerando che 
non sarebbe conveniente, sia per la spesa, 
sia per il tempo da impiegare, eseguire que-
sti studi; ammesso che per questi risultati 
la ditta Krupp è la sola casa che possa dare 
il desiderato proiettile, il Consiglio superiore 
di marina accetta questa casa ». 

ì Ora io domando, e più che al ministro 
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Mirabello, all 'amico Bettolo: perchè egli cre-
d e t t e di prendere alcuni proiett i l i semiper-
fo ran t i della casa A r m s t r o n g ! (Interruzione 
del deputato Bettolo). 

L'onorevole Bet tolo rispose, mi pare, di 
averli presi per l 'u rgenza . Ma poi venne un 
al t ro con t ra t to , di cui non f u au tore l 'ono-
revole Bet tolo , col quale si vennero a pren-
dere i proiett i l i anche dal la d i t ta Terni. 
isTon so chi fu il ministro del tempo, ma è 
certo che i proiet t i l i furono presi dalla d i t t a 
Terni. E poiché si avevano così i proiet-
tili semiperforant i , lo stesso minis t ro Bet-
tolo ha d ichiara to nel suo in ter rogator io : 
« Credo che essi siano s ta t i i n t rodo t t i per es-
sere usati contro opere, per le qual i ,peressere 
meno corazzate, non è necessario l ' impiego 
di proiett i l i per forant i ». Come si vede, fu -
rono sost i tui t i ai proiett i l i della casa K r u p p 
quelli della casa Armst rong e della d i t t a 
Terni. Certo deve esserci s t a t a una ragione 
per sost i tuire ai proiet t i l i della casa K r u p p , 
che t a n t o il ministro Bet tolo , quan to il Con-
siglio superiore della mar ina dichiararono 
preferibili agli al tr i , proiett i l i delle a l t re 
case, che erano semiper foran t i . Desidero 
dall 'onorevole ministro anche questa spie-
gazione. 

Se, come pot rebbe dirsi, ciò fosse s ta to 
per ragioni di economia, non potrei che 
deplorarlo perchè non mi sembra una sag-
gia economia quella di prendere cat t iv i 
proiet t i l i a minor prezzo. 

L 'onorevole Bet to lo fa segni negat ivi , 
vuol dire che ci sa ranno s t a t e al t re ra-
gioni. I l f a t t o certo è che, invece dei proiet-
tili K r u p p , che t an to ella,, come ministro, 
quan to il Consiglio superiore di marina ri-
t enevano migliori, si sono a d o t t a t i proiet-
tili semipei forant i . 

E passo alle costruzioni. Vorrei sapere 
perchè non si credet te oppor tuno di acco-
gliere il consiglio dell ' ingegnere Mas dea, il 
quale voleva si facesse un esper imento per 
giudicare la s t r u t t u r a delle navi t ipo Vit-
torio Emanuele. 

Dal l ' in ter rogator io dell 'onorevole Morin 
(pagina 36 del volume quarto) , r isul ta che 
l 'onorevole Morin ha risposto c h e l a ragione 
è s t a t a l ' economia. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
In che epoca ? 

LACAYA. Ora glielo dirò. Anzi l 'ono-
revole Bet tolo , che deve saperlo bene, mi 
suggerisce che f u nel 1902. 

M I E A B E L L O , ministro della marineria. 
Ero in Cina allora! 

LACAYA. P a r e d u n q u e che si t r a t t a s se 

di economizzare 40 mila lire. Ora si t r a t -
t a v a di qua t t ro navi : Vittorio Emanuele, 
Regina Elena, Napoli, Roma, che cos tavano 
30 milioni l ' una , os^ia compless ivamente 
120 milioni. E voler economizzare su 320 
milioni 40 mila lire è u n a inezia addir i t -
tu ra . 

Vengo b r e v e m e n t e alla quest ione dei 
cannoni . 

L 'onorevole Mirabello nella seduta del 
7 maggio dichiarò che t u t t i i cannoni, che 
sono sulle navi e fuori delle navi , sono ot-
t imi . Questa dichiarazione piacque molto 
alla Camera e sollevò l 'animo mio. 

I n t a n t o nel volume quar to ho t r o v a t o 
ques ta dichiarazione un po' grave, che ri-
gua rda a p p u n t o i cannoni forni t i dalla casa 
Armst rong; quella Casa Armst rong, di cui 
l 'onoievole Str igari ieri fece l'elogio. Di ciò 
par lerò poi; ma in t an to p e r m e t t a l 'onore-
vole Str igari di ricordargli il ne quid nimis. 

La dichiarazione è del cont rammiragl io 
Serra, pres idente del Consiglio superiore, il 
quale scriveva ques ta le t te ra , che è gravis-
s ima. B a d a t e che è un documento del pre-
sidente del Consiglio superiore di mar ina . 
Questa le t te ra d ice : 

« Noi assist iamo pur t roppo al f a t t o che 
i cannoni che da qualche tempo ci prov-
vede la Casa Armst rong mancano di quella 
perfezione, che si è in pieno d i r i t to di a t -
tendersi in proporzione del costo non in-
differente di ques te bocche da fuoco. È vero 
che la Casa Armst rong , ogni qual vol ta le 
si muovono lagnanze per .d i fe t t i r i scont ra t i 
in u n ' a r m a nuova , non ha difficoltà ad as-
sumere la garanzia de l l ' a rma stessa. Ma a 
questo proposi to parmi sarebbe conveniente 
il po te r avere una dichiarazione esplicita 
di ciò che essa in t enda per questa garanzia . 
La Commissione non dub i t a ce r t amen te che 
t a n t o i due cannoni di . . . come quello 
di . . . non possano seguitare a fa re un 
certo numero di colpi senza pericolo alcuno, 
e senza a l t e r a re sensibi lmente le loro qua-
l i tà balist iche; ma essa è d 'a l t ra pa r t e cer ta 
che i cannoni saranno messi fuori servizio 
p r ima del l imite, che si avrebbe ragionevole 
mot ivo di raggiungere con armi in buone 
condizioni. 

« L a garanzia dovrebbe quindi inten-
dersi nel senso di assicurare espl ic i tamente 
che i cannoni po t ranno raggiungere un certo 
numero di colpi, non solo senza gravi dan-
ni, ma senza che venga ad aumen ta r s i il 
numero o la grandezza delle caverne e pu-
lighe, e ad a l terars i le qual i tà balist iche del-
l ' a rma ». 
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Non voglio, nè intendo abusare della 
pazienza della Camera; ma continuerei a 
leggere t u t t o questo documento del Con-
siglio superiore di marina, firmato, come 
diceva, dal presidente Serra, che è, come 
vedete, una lunga accusa contro le armi 
forni te dalla Casa Armstrong, per le quali 
veniva poi rilasciata una specie di garanzia. 
Di questa garanzia lascio giudice il ministro 
Mirabello: non mi pare che si possa dare una 
garanzia di tal f a t t a . 

La Comm ssione registra ven tuna di que-
ste garanzie della Casa Armstrong, e vera-
mente questa non mi pare che sia la mi-
glior cosa. 

Poiché sono a parlare del cantiere Arm-
strong, aggiungo un 'a l t ra cosa. 

Ieri il ,mio amico, onorevole Strigari, 
parlò pure dì prezzi; ma probabi lmente 
l 'onorevole Strigari non considerò che i 
prezzi inglesi del 1885 erano gli stessi di quelli 
del 1890, che anzi quelli del 1890 tende-
vano ad aumentare , e che. quando si fece il 
cont ra t to del 1890, il Cottrau risparmiò due 
milioni dietro le informazioni prese sui con-
t r a t t i del 1885. (Interruzioni). 

Questi sono documenti , mio egregio col-
lega, che ella potrà andare a rilevare alle 
pagine 351 e 387 del volume quinto. 

In conseguenza i prezzi del 1890, sui 
quali il Cottrau fece l 'economia di due mi-
lioni di lire, cioè del 13 per cento, e-non 
del due per cento, significavano che i prezzi 
del 1885 erano molto alti. 

Infine io della casa Armstrong, personal-
mente, non ho nulla a ridire: è una casa mon-
diale, è una casa di primo ordine; e mi com-
piaccio che abbia una sede a Pozzuoli, ove 
ha creato molti interessi. Ma, quando si 
t r a t t a di interessi propri, questa casa (e eon 
ciò non ho nulla ad osservare) fa il suo tor-
naconto. E quando questo tornaconto è 
contrario agli interessi dello Stato, allora 
bisogna pure che lo Sta to abbia t u t t e le ga-
ranzie che i cannoni che gli sono forni t i 
debbano essere costruiti regolarmente, e non 
in quel modo, come appare dalla c i ta ta let-
tera, che lo sono s ta t i . 

Ed aggiungo ancora: non creda l 'onore-
vole Strigari che la casa Armstrong sia 
sempre s t a t a puntuale. Senta, onorevole col-
lega, che cosa scriveva il Brin al Noble della 
casa Armstrong, parlando del modo come 
la casa eseguiva i contrat t i . Ecco una pri-
ma lettera, in data 3 agosto 1899, diret ta 
alla casa Armst rong : 

« Ho ricevuto la vostra let tera del 3 lu-
glio prossimo passato. Credo che oramai 

sia inutile continuare questa corrispondenza,, 
perchè mi accorgo che è sempre impossi-
bile di venire ad una conclusione prat ica . 
Mi limito ad osservare che i sei cannoni da 
15 centimetri comandati per 1' « Ancona » 
appartengono ad ui a commessa, che vi fu 
da ta per r imediare ai ritardi, che avevamo 
consta ta to si sarebbero verificati dalle pre-
cedenti commesse. In t an to ho fa t to met-
tere mano ai lavori dell' Ancona fidan-
domi nelle promesse f a t t e per la consegna 
di questi cannoni ; vedute fallire queste pro-
messe, ve ne ho ordinati altri sei, e malgrado 
ciò ho dovuto constatare che anche questi 
sei ci mancheranno, nè arr vo a sapere per 
quale epoca potrò averli ed in tanto ho la 
Ancona inuti l izzata. Questi sono fa t t i , e 
disgraziatamente essi non sono senza nu-
merosi precedenti . Non posso quindi cam-
biare l 'opinione, che oramai mi sono f a t t a 
circa i rapport i che la nostra marina deve 
avere con la vostra Casa ». 

Ed ecco una seconda lettera, in da ta 
7 agosto successivo, dire t ta all'ufficiale di 
vascello Casella, addet to navale in Inghil-
terra: 

« Ho let to il rapporto della Signoria Vo-
stra in da ta 3 corrente, n. 316, sull 'anda-
mento dei lavori, che la casa Armstrong sta 
eseguendo per la nostra marina. 

« Pur t roppo esso viene a confermare le 
apprensioni che avevo sulla mancanza di 
cannoni dest inati a l l ' a rmamento dell' An-
cona e di t u t t e le altre navi. I r i tardi ec-
cedono ogni limite ragionevole, ed oramai 
ho perduto ogni fiducia nelle promesse di 
casa Armstrong. 

« La Signoria Vostra può fare conoscere 
al capi tano Noble che per le nuove navi, di 
cui conviene pensare fin d'ora a commet-
tere i cannoni, mi rivolgerò alla casa Krupp . 

« Per quanto mi rincresca di venire a 
tale risoluzione di lasciare la casa Armstrong 
che ci eravamo oramai abi tuat i a conside-
rare come una casa I ta l iana, pure gli av-
vert imenti dat i e il poco conto in cui furono 
tenut i mi fan credere che il capitano Noble 
si doveva aspet tare tale decisione ». 

Tut te e due queste lettere sono firmate 
Brin. 

Una voce. In che data? 
BACAVA. La prima del 3, la seconda 

del 7 agosto del 1899. 
Voce. Me se a quell' epoca Brin era 

morto ! 
Altra voce. Saranno del 1889 ! 
LACAVA. No: nel documento che leggo, 

è detto 1899, ma indubbiamente sarà er-



Attti l'arìarrientarx 9414 Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXII l a SESSIONE D I S C U S S I O N / TORNATA D E L 3 0 GIUGNO 1 9 0 6 

rore del proto. (Interruzione del deputato Ro-
berto Galli). 

Onorevole Galli, se la prenda col proto 
che ha commesso l 'errore! (Interruzioni) . 

Ma lasciamo andare. Le let tere sono fir-
mate Brin. 

Ed ora, onorevole ministro, vengo a due 
fa t t i che r iguardano la di lei amminis t ra-
zione. 

In quanto al primo mi associo a quanto 
ha det to la Commissione circa il Varale, 
che magari si sarebbe dovuto far venire per 
terra , perchè potesse essere in terrogato dalla 
Commissione re la t ivamente alle questioni 
Gìisenti e Tempini, sulle quali non voglio 
entrare perchè dovrei di lungarmi troppo. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Ma come si poteva? Doveva lasciare sole le 
torpediniere nel golfo di Guascogna? 

LACAVA. Ella r isponderà come crederà. 
Ma cer tamente l ' impressione, che ho avuto 
io, è ques ta : che quell'ufficiale avrebbe po-
tu to venire, ed avrebbe dato alla Commis-
sione t u t t e le dilucidazioni necessarie. 

L 'a l t ro concerne la D i t t a Glisenti. 
I l diret tore Bertolini dice che, o che ci 

sia s ta ta l a sostituzione materiale della bar-
re t t a , o che questa sia s t a t a sot toposta ad 
un i r a t t a m e n t o termico diverso, ci fu sem-
pre frode. 

.D i fa t t i nel l ' interrogatorio da questo uf-
ficiale reso alla Commissione, alla domanda 
se, sia nell' ipotesi che la ba r r e t t a fosse 
s t a t a sost i tui ta , sia nell 'al tra ipotesi che 
fosse s ta ta assoggettata ad un t r a t t a m e n t o 
termico diverso, vi fosse s ta ta frode, egli 
rispose : « La frode, nell 'un caso o nell 'altro, 
non è dubbia ». 

Ora, t r a t t andos i di frode, avrei deside-
ra to che questa fosse s t a t a denunziata al 
potere giudiziario. 

M I R A B E L L O , ministro della marineria. 
Questo però non 1' ha scr i t to al Ministero! 

LACAVA. Una parola sulle indust r ie 
dello Stato. 

Convengo con l 'onorevole Salvatore Or-
lando, che in I tal ia , nei tempi passat i (ed io, 
che sono un po' vecchio, me ne ricordo), non 
v 'era chiodo che non dovesse venire dall 'e-
stero. Quindi lo sviluppo dell ' industria nazio-
nale l ' approvo pienamente; ed anzi sono 
s ta to uno di quelli, che più 1' hanno soste-
nuto. Ma qui non si t r a t t a di negare prote-
zione a l l ' indus t r ia nazionale; ma si t r a t t a 
di far sì che questa indust r ia non sf ru t t i il 
bilancio dello Sta to . (Interruzione del depu• 
tato Salvatore Orlando). 

P R E S I D E N T E . Onorevole Orlando, ella 
non ha diri t to di interrompere! 

Onorevole Lacava, continui. i LACAVA. Onorevole Orlando, ho nomi-
na to lei, a cagion d'onore; ed ho detto che 
vi è s ta to un tempo, in cui l ' indust r ia na-
zionale era in così grande decadimento che 
non c'era un chiodo o lamiera, che ci ser-
visse, che non fossimo costret t i a chiedere 
all 'estero ; mentre ora ci siamo liberati da 
questo grande t r ibu to . Ho soggiunto però 
che questa protezione non deve essere por-
t a t a a ta l punto, da arrecare un danno alle 
finanze dello Sta to . 

Ed ora r i torno all 'onorevole ministro Mi-
rabello. 

Gli rendo la dovuta lode per quello, che 
il 7 maggio, ci disse di aver f a t to nell 'am-
ministrazione della marina. Questo mi con-
forta: perchè significa che egli accet ta in 
gran par te le conclusioni della Commis-
sione d'inchiesta, e non già, come si crede 
o si afferma, che egli sia a queste conclu-
sioni contrario. (Interruzione del deputato 
Fortis). 

L'onorevole Mirabello disse nella seduta 
del 7 maggio alla Camera, e lo ricordo a ca-
gion d'onore: «Giova però osservare come 
già l 'amministrazione della marina abbia in 
quest 'u l t imi tempi presi non pochi provve-
dimenti, dirett i appunto ad eliminare gli in-
convenienti accennati dalla Commissione di 
inchiesta; f ra cui quello per accertare i prezzi 
del mercato, quello per r i formare le condi-
zioni tecniche ed amminis t ra t ive dei con-
t ra t t i , quello per rendere più spediti i col-
laudi e le liquidazioni, per r idurre al minimo 
possibile i contrat t i del t ipo a richiesta, 
per estendere il sistema degl' incanti p u b -
blici, ecc. »; t u t t i provvediment i richiesti 
nelle conclusioni della Commissione d'in-
chiesta. 

Rilevo anche che l 'onorevole ministro 
ebbe pure occasione di dire : « in massima 
sin da oggi consento nei concetti espressi 
e nelle conclusioni finali della Commissione 
d' inchiesta, che colgo l 'occasione per rin-
graziare delle benevoli parole avute qua e 
là pel mio operato ». 

Dunque le conclusioni della Commissione 
d' inchiesta sono qui discusse con molta vi-
vaci tà . ma sono in fondo acce t ta te in mas-
sima dall 'onorevole ministro. 

F O R T I S . Sentiremo. 
LACAVA. Infine ho scritto qui alcuni 

quesiti, perchè desidero di essere chiaro e 
preciso affinchè l 'onorevole ministro mi ri-
sponda in modo esauriente. E cioè: se è vero 
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che i contrattisi frazionano per non essere 
sottoposti al Consiglio di Stato (Volume I I , 
pagina 23 della relazione); se è vero clie la 
privativa industriale sia spesso un puro 
pretesto (Volume I I , pagina 21); se è vero 
che i contratti si eseguano prima che siano 
approvati (Volume I I , pagina 32); se è vero 
che la materia dei contratti si modifichi 
durante la esecuzione dei contratti stessi 
(Volume I I , pagina 38); se è vero che i ge-
neri rifiutati in un arsenale (questo è grave) 
siano accettati in altri (Volume I I , pa-
gina 55); in ultimo (cosa che mi ha fatto 
la maggiore impressione) se è vero che in 
alcuni casi i documenti, per mezzo dei quali 
si esercita il controllo, sono stati alterati. 
(Volume I I , pagina 35). 

Sono sictfro che 1' onorevole ministro 
della marina vorrà rispondere a questi miei 
quesiti, se e tuttociò non è vero, ne saremo 
lieti tutti . 

Aggiungo un'ultima considerazione ed ho 
finito. 

Io credo, onorevole ministro, che, come 
ella già ne ha dato l'esempio, si debbano 
modificare molto, gli istituti della sua Am-
ministrazione, dando forza maggiore, auto-
nomia ed indipendenza alle Commissioni 
collaudatrici e di controllo. 

Poiché ella, onorevole ministro, ha già 
presentato un disegno di legge per la -isti-
tuzione di un Consiglio superiore della ma-
rina (che discuteremo a tempo debito) mi 
permetto di esprimere il desiderio che que-
sto Consiglio sia composto di persone molto 
indipendenti, o meglio di persone, la cui no-
mina non dipenda dal ministro. Perchè, se-
condo me, il ministro dovrebbe esser assistito 
da questo corpo autorevole ed indipendente, 
ma in modo che egli potesse sempre prendere 
provvedimenti sulla sua responsabilità per-
sonale, quando il Consiglio non fosse della 
sua opinione. Desidererei insomma, che fosse 
un corpo indipendente, e neppure in appa-
renza a disposizione del ministro. 

Certamente vi sono due opinioni diverse, 
ugualmente rispettabili. Alcuni vorrebbero, 
come l'onorevole Bettolo, l'onorevole Pa-
lumbo, come voleva il Saint Bon, che vi 
fosse una persona, che avesse autorità, su-
periore anche a quella del Consiglio supe-
riore di marina, ed una responsabilità pro-
pria ed individuale, salvo sempre al mi-
nistro di prendere le sue determinazioni; 
altri, vorrebbero una responsabilità collet-
tiva. Certa cosa è che sarebbe bene che 
questa questione fosse risoluta. 

Ciò detto, chiudo il mio discorso facendo m 

rilevare che il risultato pratico di questa di-
scussione, che non deve essere accademica, 
è quello di riparare per l'avvenire agli in-
convenienti, che ha rilevato la inchiesta, 
per la quale la Commissione è benemerita, 
si accettino o non si accettino tutte le sue 
conclusioni. 

Per il passato possono esservi state delle 
responsabilità derivanti dal sistema e dal-
l'organismo 'col quale si è svolta l'ammi-
nistrazione, anziché da responsabilità indi-
viduali, specialmente di coloro che fino ad 
ora ne hanno rette le sorti. 

Ieri fu compiuto un grande atto della 
vita nazionale, e la Camera rispose degna-
mente all'invito del presidente del Consi-
glio. Oggi raccogliamoci tutti di buona vo-
lontà ad affermare il proposito di dare alla 
marina tutti quei mezzi, che, tenuto conto 
della potenzialità della nostra forza di leva 
e del nostro bilancio, sono necessari alla 
difesa del nostro paese. 

Sia il Parlamento l'anello di congiun-
zione, il simbolo dell'affetto e della solle-
citudine del paese, per uno dei suoi più 
fondamentali presidii, quale è l 'armata. ( Vi- v 
vissime approvazioni — Molte congratula-
zioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Prinetti . 

P E I R E T T I . Comincio con una dichia-
razione molto categorica ; dichiaro che non 
condivido affatto le preoccupazioni di coloro, 
i quali temono, dopo le indagini della Com-
missioné, che le nostre navi si trovino in 
condizioni di inferiorità bellica di fronte 
alle navi delle altre marine, dal punto di 
vista della efficacia offensiva dei loro can-
noni, e della efficacia difensiva delle loro 
corazze. Contro questi timori mi affidano 
non solo le dichiarazioni, già fatte dal mi-
nistro della marina, nel quale ho piena fi-
ducia, ma mi affida una considerazione di 
ordine tecnico, che mi permetto di esporre 
alla Camera. 

Forse i tecnici diranno che è una scioc-
chezza, ma io non la credo tale. Io credo 
che gli esperimenti di tiro, che si compiono 
al balipedio, si compiono in condizioni così 
diverse da quelle, in cui si svolgono i tiri 
in una battaglia navale, che quelle espe-
rienze meritano assai poca attendibilità. 

Vi prego di considerare, ¡o signori, che 
al balipedio il proiettile arriva sempre nor-
malmente alla corazza. Ora io credo che 
nella battaglia navale questo caso si veri-
ficherà una volta al massimo su mille colpi. 
Perchè il proiettile arrivi normalmente alla 
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corazza devesi supporre che la nave, che 
spara, e quella, che riceve il colpo, siano 
en t r ambe ferme e disposte con i loro assi 
paral lelamente. Ora questa ipotesi la credo 
es t remamente diffìcile a realizzarsi. 

Se il tiro arr iva obliquo sulla corazza, è 
evidente che perde immensamente della sua 
forza offensiva, e che alla corazza si richiede, 
per non essere fora ta , una molto minore 
vir tù di resistenza. 

D 'a l t ra par te al balipedio di Muggiano 
si sottopongono le corazze a t re tiri, che 
debbono colpire la corazza nello stesso 
punto . Ora io vi prego di considerare quanto 
debba essere raro il caso che nella ba t ta -
glia navale vari proiettili colpiscano la co-
razza nello stesso punto . 

Dunque io credo che i t imori concepiti in 
base alle esperienze di tiro del balipedio 
siano assolutamente infondat i , e che noi 
possiamo guardare alla nostra marina con la 
piena t ranqui l l i tà che le sue forze offensive 
e difensive non siano inferiori a quelle delle 
marine degli altri paesi. E vi dico fran-
camente, o signori, che, se non avessi questa 
convinzione, io che, per ragioni di ufficio, 
sono s ta to in condizione di misurare e sentire 
quanto sia vitale per la nostra stessa esi-
stenza nazionale l 'avere una marina in con-
dizioni belliche di prim'ordine, non sarei 
qui a discutei e t ranqui l lamente questa que-
stione, quando non fossi sicuro che la no-
s t ra marina risponde alla fiducia e alle spe-
ranze, che su di essa ha sempre risposto il 
nos t ro paese. 

Piut tos to , o signori, condivido com-
ple tamente i t imori e i dubbi, che la Com-
missione d'inchiesta, alla cui opera plaudo, 
mani fes ta intorno ai prezzi, che i fornitori 
hanno f a t t o pagare, per le loro forni ture, 
al l 'Amministrazione della marina. Ed è su 
questa questione che richiamo l 'a t tenzione 
del Governo e della Camera. 

Evidentemente questa questione dei prez-
zi è essenziale, sopra t tu t to per le forni ture 
dell 'acciaieria di Terni; perchè, in quanto 
;alla fabbr ica Armstrong, essa si è giustifi-
ca t a , mi pare, in modo abbastanza diri-
mente , dimostrando che i prezzi dei can-
moni forniti al Governo i taliano sono uguali 
.-ai prezzi dei cannoni fornit i al Governo in-
glese. 

In quanto all 'acciaieria di Terni, invece, 
»debbo dire che i prezzi prat icat i a.1 Go-
verno sono assolutamente esorbitanti; per-
chè l 'acciaieria di Terni si giustifica dei 
prezzi prat icat i all 'Amministrazione, addu-

cendo il confronto coi prezzi della fabbrica 
Krupp, e coi prezzi, che le fabbr iche degli 
altri paesi di Europa e degli Stat i Uniti 
praticano ai rispettivi Governi. 

Ora permette temi di dirvi, onorevoli col-
leghi, che questo termine di confronto è as-
solutamente sbagliato. I l confronto va f a t t o 
f ra il prezzo di costo delle corazza di Terni 
ed il prezzo di vendita allo Stato; perchè 
l'acciaieria di Terni ha avuto dallo Stato 
agevolezze grandissime, che furono l'ossi-
geno, che le permise di superare le crisi della 
sua t ravagl ia ta infanzia; e quindi essa era 
in dovere di usare verso lo Stato una grande 
equità e limitarsi a pretendere quel bene-
ficio, che ogni industriale ha dir i t to di pre-
tendere dalla sua industr ia; mentre credo 
che il guadagno, che la fabbrica di Terni 
fa sui prezzi delle corazze, sia veramente 
enorme. 

Ricordo un fa t to . A vevo un tempo una 
buona abitudine, che ora ho perduta , 
quella di tenere giornalmente una annota-
zione molto esatta di t u t t e le cose, che mi 
accadevano, sia per la vita politica, che per 
quella di affari. F ra queste memorie trovo 
questa, che mi permet to di esporre ai miei 
onorevoli colleghi. Parecchi anni or sono, 
cioè nel novembre del 1897, un uomo di 
affari, amico mio, venne a t rovarmi e mi 
consigliò di comprare azioni della Terni. 
Così le avessi comprate ! {Si ride). A giu-
stificazione del suo consiglio, mi portò una 
analisi del costo delle corazze, di cui mi 
dispiace di non aver tenuto copia; ma io, 
che ero allora abbas tanza addentro negli 
affari siderurgici per essere in condizione 
di capire se quell 'analisi di costo fosse at-
tendibile, r ammen to che da quella analisi 
r isultava che, a quell 'epoca, merce e mano 
d 'opera sommate, il costo delle corazze di 
Terni si aggirava intorno ad una lira per chi-
logramma, ossia a mille lire per tonnellata, 
mentre il prezzo di vendi ta allo Sta to si 
aggirava, in media, intorno a 3,000 lire. 

Ora qualunque industriale siderurgico 
mi darà ragione se affermo che nell' in-
dustria siderurgica si considera largamente 
r imuneratore un prezzo di vendita , che sia 
costi tuito dal costo della merce e della mano 
d 'opera aggravato del 33 per cento; quindi 
ciò avrebbe l a t to il prezzo di 1.33 per 
quello che si vendeva allo Sta to a lire 3. 

Questo vi dimostra, o signori, quali enor-
mi guadagni percentuali ha conseguito l'Ac-
ciaieria di Terni sulle forni ture f a t t e allo 
Sta to . Ma del resto ne volete una prova 
indi re t ta 1 Considerate chele azioni di Terni 
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furono emesse a 500 lire, e che, per sua 
stessa confessione, l 'Acciaieria aveva sba-
gliato completamente i suoi impiant i , t an to 
che essa adduce a suo titolo di onore, quasi 
di patr iot t ismo, l 'aver dovuto spendere poi 
molti milioni per r innovare questi impiant i , 
per poter fabbr icare corazze tecnicamente 
buone. Ebbene, malgrado questo, ha am-
mortizzato ormai t u t t i i suoi impiant i , e le 
sue azioni alcuni mesi fa erano a tremila lire. 
E questo non già per manovre di borsa, ma 
perchè quel prezzo era corrispondente agli 
utili, che essa era in grado di distribuire ai 
suoi azionisti ; t an to che l 'u l t imo suo di-
videndo si avvicinò a 150 lire per ciascuna 
azione. Dunque, o signori, il prezzo prat i -
cato al l 'Amministrazione fu cer tamente esa-
gerato; perchè negli ul t imi anni si può dire 
che la Terni ha lavorato quasi esclusiva-
mente per lo S ta to ; quindi i guadagni , che 
ha conseguito nella sua industr ia , li ha con-
seguiti nelle sue forn i ture f a t t e alla marina . 

Ora, o signori, l 'Amministrazione stessa, 
come dice la. Commissione d ' inchiesta e 
come lo stesso ammiraglio Bettolo ha det to 
nel suo discorso di ier l 'a l tro, aveva rico-
nosciuto la esagerazione di questi prezzi ; 
ma l 'Amministrazione si t rovò impoten te 
durante un lungo periodo di tempo a di-
fendersi contro la Terni, e ad ot tenere 
prezzi più equi. Perchè essi perdurarono 
quasi invar ia t i per una diecina d 'anni, salvo 
il ribasso del 10 per cento, conseguito una 
volta dall 'onorevole Morin, ed il ribasso, 
conseguito poi dall 'onorevole Bettolo, per 
un altro 5 per cento. 

Ora, o signori, quando si t r a t t a di prezzi 
che davano il 200 per cento di utile, il 
ribasso del 10 per cento e poi del 5 per cento 
dopo, rappresenta quasi una derisione. L'Ac-
ciaieria di Terni aveva il dovere di essere 
verso lo S ta to modera ta nelle sue esigenze. 
A questo dovere essa è venu ta completa-
mente meno, ed ha saputo por tare lo S ta to , 
con i trusts e con le sue combinazioni, in 
una tale re te di insidie e di inganni che 
l 'Amministrazione si t rovò impoten te per 
dieci anni a difendere gl 'interessi dello S ta to . 

Per questi appun t i gravi, che faccio al-
l'Acciaieria di Terni, credo che da pa r te 
del Pa r l amen to si debba prendere un prov-
vedimento severo. Ricordo che nel 1896, 
assumendo il portafoglio dei lavori pubblici, 
trovai una situazione analoga a questa. An-
che là t rovai un 'Amminis t razione, che si di-
ba t teva in una selva di litigi--contro appal-
tatori , che pre tendevano prezzi superiori a 
quelli dei loro appal t i ; e questo 'per una to-

tale somma di circa 400 milioni. Contro 
questa gente l 'Amminis t razione si difen-
deva male, perchè essi erano assist.itijdagli 
avvocat i più valenti , avevano a loro dispo-
sizione i giornali più influenti . 

Perchè, o signori, l 'affarismo i tal iano ha 
in tui to fin dal principio del regno d ' I ta l ia 
due grandi veri tà: la prima, che l 'unico modo 
di arricchire eia di t raff icare con lo Stato, 
perchè lo S ta to per lungo tempo in I ta l ia ha 
rappresen ta to il solo ente che avesse danaro; 
la seconda, che il più grande appoggio, che 
l 'affarismo può trovare, è nel lastampa. Sì, 
o signori; contro l 'affaris ta assistito da avvo-
cati principi, e da giornali potenti , la lo t ta 
è difficile ! 

E d io allora presi una misura draconiana: 
ho escluso dalle aste e dalle fu tu re conces-
sioni di lavori t u t t i gli appal ta tor i , che aves-
sero questioni pendenti con lo Stato. Ed 
allora essi capitolarono ; e si poterono poi 
definire molte vertenze a condizioni ragione-
voli, ed abbas tanza eque per lo Sta to . E d 
a poco a poco si dissipò la nebbia, in cui si 
muoveva l 'Amministrazione, ed essa potè 
avere la visione più chiara e più efficace 
degli interessi dello Stato. 

Ebbene, io credo che una misura ana-
loga debba esser presa in questa occasione. 
Una di t ta che ha s f r u t t a t o in questo modo 
l 'Amminis t razione dello S ta to deve essere 
esclusa per sempre da ogni con ta t to con 
l 'AmministrazioneTstessa. (Benissimo7 Bra-
vo !) I o credo, o signori, che l 'Acciaieria di 
Terni sia oggi in condizione di fornire, vo-
lendo, ot t ime corazze; ma quello, che non 
posso tollerar*, sono i suoi metodi (Benissi-
mo /); ed è contro questi metodi che l 'Ammi-
nistrazione si deve difendere, sot t raendosi a 
questi conta t t i impuri e pervert i tori . (Ap-
provazioni). 

So benissimo che cosa mi r isponderà il 
ministro della marina. Egli dirà che, poiché 
le corazze in I ta l ia non le fabbr ica che la 
Terni, non si può fare con essa come si fa-
rebbe con un fornitore qualunque, e cioè non 
si può, rivolgersi ad un altro fornitore; che 
quindi l 'Amminis t razione si t rova in certo 
modo vincolata a provvedersi dalla Terni. 
Ora io dico f r ancamen te che ciò non mi sgo-
menta affat to , e che non vedrei affat to il fi-
nimondo nel l ' impianto di una acciaieria di 
S ta to . (Commenti). 

Vi prego di considerare, o signori, che, 
quando in I ta l ia finì la Regìa dei tabacchi , 
fu un coro generale di t u t t a la s t ampa ita-
l iana e di t u t t i gli uomini, che andavano 
per la maggiore, nel prevedere che lo S ta to 



Atti Parlamentari 
L E G I S L A T U R A X X I I 

non sarebbe s t a to capace di gerire l ' indu-
str ia dei tabacchi . Ebbene , ce r t amen te oggi 
l ' indust r ia dei t abacchi procede tecnica-
mente e finanziariamente assai meglio di 
quando era ger i ta dalla Regìa. 

Così pure, quando si t r a t t ò di avocare 
allo S t a to le .ferrovie, t u t t i e ravamo con-
vint i che lo S ta to non sarebbe riuscito a 
gerire bene l 'esercizio delle ferrovie. 

Orbene, abb i amo a v u t o il disordine fer-
roviario ; abb iamo assisti to a t u t t i que-
gli inconvenient i , che insieme a b b i a m o de-
plorati ; ma oggi si può ben dire che a poco 
a poco anche questo esercizio si va ravviando; 
ed io credo di potere a f fermare ed affermo con 
s icura coscienza che in breve t e m p o anche 
l 'esercizio di S ta to camminerà bene e con 
buoni r isul ta t i tecnici e finanziari per lo 
S ta to stesso. 

Come dunque volete che un 'Ammin i s t r a -
zione, la quale è r iusci ta a gerire due in-
dust r ie così difficili come quella dei t abac -
chi e quella delle ferrovie, sia incapace a 
f abbr ica re corazze buone ed a condizioni 
ragionevoli ? 

D ' a l t r a pa r t e anche un ' a l t r a conside-
razione è da f a r e : si dice che nel l 'Ammi-
nistrazione m a n c a n o i tecnici, gli uomini 
a d a t t i per dirigere un grande s tab i l imento 
di S ta to . 

Ma, o signori, considerate che, quando 
l ' A c c i a i e r i a di Terni era r ido t t a per una 
ca t t iva direzione in condizioni es t rema-
mente diffìcili, dove t te r icercare a p p u n t o 
nel l 'Amminis t raz ione della Marina e dello 
S t a to l 'uomo, a cui affidare l ' incarico di 
r ialzare le sue sort i . E fu prec isamente l ' in-
gegnere Sigismondi, allora d i re t tore del Ge-
nio navale, che f u ch iamato dalla Terni 
per r iparare ai danni, che'essa aveva subi to . 
Questo d imost ra che non mancavano nel-
l 'Amminis t raz ione , ed io spero che non 
mancheranno nemmeno per 1' avvenire , 
uomini capaci di dirigere anche una grande 
azienda di S t a to in tesa a questo scopo. 
I n ogni modo, o signori, t r a t t a s i qui di 
u n a questione, non sol tanto di interesse 
tecnico e finanziario, ma anche di in teresse 
morale per l ' A m m i n i s t r a z i o n e . (Benissimo!) 
E d è prec isamente su ciò che r ichiamo l ' a t -
tenzione del Governo e del Pa r l amen to ; è 
s o p r a t t u t t o per questo che invoco un 'a -
zione r isoluta ed energica contro ques ta 
Terni, che, assis t i ta dai maggiori avvocat i 
d ' I t a l i a e da una gran pa r t e dei giornali 
i tal iani , va d iven tando uno Sta to nello S ta to , 
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e costi tuisce un pericolo pe rmanen t e per 
gli interessi militari , finanziari e morali del 
paese. (Vive approvazioni — Congratula-
zioni). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Inv i to l 'onorevole Ales-

sio a recarsi alla t r i buna per presentare una 
relazione. 

ALESSIO. Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione della Giunta par lamen-
t a re in torno al disegno di legge per confe-
r imen to dei banch i lo t to . 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sa rà 
s t a m p a t a e d is t r ibui ta . 

Sui lavori parlamentari. 
P R E S I D E N T E . Proporre i alla Camera 

di tenere una seduta s t raord inar ia doman i 
alle 14. Voci. Sì! sì! Benissimo! P R E S I D E N T E . Discuteremo vari dise-
gni di legge che, q u a n t u n q u e di secondar ia 
impor t anza , p resen tano però un ca ra t t e re 
di urgenza . D E T I L L A . D o m a n d o di par lare . P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . D E TILLA. Domandere i che fosse in-
scr i t to nell 'ordine del giorno della seduta di 
mercoledì lo svolgimento di una mia propo-
s ta di legge per la indenn i t à di residenza 
agli impiegat i dei centri più popolosi. 

G I O L I T T I , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell' internò. Non mi oppongo. 

P R E S I D E N T E . Allora lo svolgimento 
di questa p ropos ta di legge r imane s tabi l i to 
per mercoledì. 

P A Z Z I VITO. Domandere i che fosse in-
scr i t to nel l 'ordine del giorno di domani an-
che lo svolgimento della mia propos ta di 
legge per una tombola telegrafica a favore 
dell 'ospedale di Lecce. P R E S I D E N T E . Sta bene. CAYAGNARI . Domando di par lare . P R E S I D E N T E . Ne ha facol tà . 

CAVAGNARI . A nome anche di molt i 
colleghi vorrei proporre che lunedì si sop-
primessero le interpel lanze. Molte voci. Sì ! sì ! Altre voci. No ! no ! P R E S I D E N T E . Ne par leremo domani . 

Mozioni. 
P R E S I D E N T E . Debbo ora avver t i re la 

Camera che furono presenta te t r e mozioni. 
Una è la seguente : 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
t a r e per la r i ape r tu ra del P a r l a m e n t o un 
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disegno di legge che risolva defini t ivamente 
l ' annosa questione del r iordinamento dfdle 
carriere dipendenti dal Ministero degli af-
fari esteri, in adempimento alle rei terate 
proposte dell 'Assemblea legislativa, di varie 
competent i • Commissioni, e alle nuove cre-
scenti esigenze della vita internazionale. 

«Solimbergo, De Marinis, Cirme-
ni, Fallet t i , Di Sant 'Onofr io , 
Squitt i , Teso,De Gennaro-Fer-
rigni, Pasqualino-Vassallo, Ca-
puti, Masselli, Rota, Cornag-
gia, Arigò, Cassuto, De Ami-
cis, Costa-Zenoglio, Astengo, 
Landucci. De Novellis, Cape-
ce-Minutolo, Soulier, Da Co-
mo, Celesia, Paniè, Cottafavi, 
G. Majorana, Negri de' Salvi, 
Pozzato, Moschini, Merci, Gai-
lini, Pellecchi, Orioles, Roma-
nin-Jacur, Aguglia, Gallino, 
Galluppi, Lucifero Alfonso,Ar-
tom, Libertini Gesualdo, Pa-
scale, Scellingo, Maraini Cle-
mente, Salvia, Bertarelli, Val-
li, Venditti , Giardina, Verzillo, 
Brizzolesi, Valeri ». 

I#1 Governo l 'accet ta ? 
GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-

nistro dell'interno. Mi riserbo di dire se il 
Governo l 'accet ta . 

P R E S I D E N T E . V i sono poi altre due mo-
zioni. Una è la seguente: 

« La Camera invi ta il Governo a presen-
tare subito i provvedimenti opportuni per 
r idurre il prezzo del sale e la tassa sullo 
^zucchero. 

« Chiesa, Bissolati, Agnini, Ta-
roni, Gatt i , Valeri, E. Ferri , 
Vicini, Turati , Costa, Coman-
dini, Montemart ini , De Fe-
lice-Giuffrida, Zerboglio, Fe-
ra, Aroldi, Pala , Colajanni, 
Pipi tone ». 

Vi è infine la seguente mozione: 

« La Camera invi ta il Governo a impie-
gare l 'economia r isul tante dalla conversione 
della rendi ta in pro dei comuni popolari, 
par t icolarmente provvedendo alla diminu-
zione del prezzo del sale e del dazio sul pe-
trolio e sullo zucchero, con progetto di 
legge da presentarsi alla ripresa dei lavori 
par lamentar i . 

« Lucchini Luigi, Luzzat to Ar-, 
turo, Raccuini, Fazi France-
sco, Mira, Luzzat to Riccar-
do, Loero, Pasqual ino-Vas-
sallo, Spagnolett i ». 

GIOLITTI , presidente del Consiglio, mi-
nistro dell'interno. Veramente credo che sa-
rebbe conveniente di lasciare che sia t ra-
scorso il termine assegnato per la conver-
sione pr ima di discutere della questione, di 
cui è oggetto in queste due mozioni. Pre-
gherei quindi gli onorevoli proponenti di 
a t tendere. 

Interrogaz ion i e in terpe l lanza . 

P R E S I D E N T E . Prego gli onorevoli se-
gretari di dar le t tura delle domande di in-
terrogazione e di interpellanza pervenute 
alla Presidenza. 

VISOCCHI, segretario, legge: 

«Il sottoscri t to chiede d ' interrogare l 'o-
norevole ministro dell ' istruzione pubblica 
per sapere se e come in tenda provvedere 
definit ivamente alla ca t tedra di Clinica me-
dica vacante nella Regia Università di Pa-
lermo. 

« Tizzoni ». 

« Il sottoscri t to interroga il ministro dei 
lavori pubblici per sapere come e quando 
in tenda provvedere alla sistemazione del 
porto di Pantelleria. 

« Pipi tone ». 

« I sottoscrit t i interrogano il ministro 
dei lavori pubblici per conoscere le ragioni 
che r i tardano la costruzione del secondo 
binàrio del tronco Colle Salvett i -Montal to, 
inceppando la circolazione della impor tan-
tissima linea maremmana . 

« Fiambert i , Gaastavino >-. 

« Il sottoscrit to interroga il ministro di 
grazia e giustizia per sapere se, in at tesa 
dei promessi provvedimenti per la magi-
s t ra tura , in tenda a t tua re in tan to la recla-
mata unificazione delle a t tua l i tré catego-
rie dei consiglieri d'appello, o quanto meno 
la soppressione della terza categoria. 

« Fiambert i ». 

« I sottoscritti interrogano il ministro delle 
poste e dei telegrafi sull 'urgenza di disporre, 
anche d'ufficio, il collocamento a riposo dei 
funzionari che si t rovano nelle condizioni 
volute dalla legge, provvedendo così alle 
esigenze del servizio. 

« Larizza, Dagosto ». 
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« Il sottoscritto interroga il ministro delle 
finanze in merito alla composizione della 
Commissione provinciale di appello per le 
imposte dirette in Arezzo, composizione che 
toglie al contribuente ogni garanzia di un 
esame spassionato dei reclami. 

« Luzzatto Arturo ». 

« Il sottoscritto interroga il ministro delle 
poste e dei telegrafi, per conoscere quanto 
siavi di vero nella minacciata soppressione 
del passaggio sul territorio italiano della 
Valigia delle Indie, e al caso, quali prov-
vedimenti intenda adottare per impedire 
tale fatto. 

« Gallino Natale ». 

« I sottoscritti interrogano il ministro 
della pubblica istruzione sulla necessità di 
applicare immediatamente le disposizioni 
della legge sullo stato giuridico degli inse-

gnanti delle scuole medie dell'8 aprile-1906, 
relative ai professori pareggiati, senza at-
tendere il nuovo anno scolastico e tanto 
meno l'ultimo limite stabilito dall'articolo 24 
della legge medesima. 

« Landucci, Battaglieri ». 

« Il sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro di agricoltura, industria e com-
mercio per sapere se, prima che la Camera 
prenda le vacanze estive, intenda presen-
tare il progetto di legge per la sospensione 
delle affrancazioni, secondo i voti emessi 
dalla Commissione ministeriale per gli usi 
civici. 

« Bissolati ». 

« Il sottoscritto interpella il ministro dei 
lavori pubblici per conoscere le ragioni per 
le quali non intenda dotare la città di Ter-
ranova di Sicilia di un ricovero per le navi. 

« Pasqualino-Vassallo ». 

P R E S I D E N T E . Le interrogazioni sa-
ranno inscritte nell'ordine del giorno. Così 
pure la interpellanza, qualora il Governo 
non dichiari entro le ventiquattro ore di 
non accettarla. 

L'onorevole Ciartoso ha presentato una 
proposta di legge, che sarà trasmessa agli 
Uffici perchè ne autorizzino la lettura. 

La seduta termina alle 19.35. 
« 

Ordine del giorno per la seduta di domani 
Alle ore 14. 

1. Svolgimento di una proposta, di legge 
del deputato Fazzi Vito per una tombola 
telegrafica a favore dell'ospedale di Lecce. 

Discussione dei disegni di legge : 

2. Fondazione di un Politecnico nella 
ci t tà di Torino (496) (Approvato dal Senato). 

3. Provvedimenti in favore delle Regie 
guardie di finanza (413). 

4. Autorizzazione ad applicare provvi-
soriamente modificazioni alla tariffa dei dazi 
doganali (489) (Ur.genza). 

5. Modificazione alla tariffa generale dei 
dazi doganali nella parte relativa all'appli-
cazione della sovratassa dell'alcool ai vini 
importati dall'estero (273). 

6. Maggiori assegnazioni e diminuzioni di 
stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura,industria e commercio per l'eser-
cizio finanziario 1905-906 (460). 

7. Concessione perpetua dell'Acquedotto 
De Ferrari-Galliera (216). 

8. Separazione dei Comuni di Lunama-
trona, Collinas ed altri dal Mandamento di 
Mogoro e aggregazione dei medesimi a quello 
di Sani uri (392). 

9. Tombola telegrafica a favore dei Regi 
ospedali riuniti di Livorno (473). 

10. Proroga del termine stabilito dall'ar-
ticolo 2 della legge 9 luglio 1905, n. 395, per 
conseguire agevolazioni in tema di volture 
catastali (466). 

11. Maggiori assegnazioni e diminuzioni 
di stanziamento su alcuni capitoli dello stato 
di previsione della spesa dell'Amministra-
zione del Fondo per il culto, per l'esercizio 
finanziario 1905-906 (456). . 

12. Conciliazione delle contravvenzioni 
in materia forestale (430). 

13. Sulle pensioni degli operai borghesi 
dell'Amministrazione militare (418). 

14. Autorizzazione di spese per opere 
pubbliche e variazioni ai residui di alcuni 
capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei lavori pubblici per l'eser-
cizio finanziario 1905-906 (465). 

15. Seguito della discussione sul disegno 
di legge : 

Impianto di fili aerei di t rasporto 
(197). 
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